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EDITORIALE

Prove tecniche di trasmissione... 
di Nico Dal Molin, Direttore del CNV 

NICO DAL MOLIN
   Certamente non può essere nella memoria delle lettrici o dei lettori più giovani“Vocazioni”, ma per chi appartiene alla generazione degli anni ’70 e a scendere, ci sarà sicuramente un ricordo legato al guardare il monitor della TV in quegli anni… Era una televisione profondamente diversa da quella attuale, in cui compariva sul monitor il grande disco in bianco e nero con la scritta della RAI, per aiutare la messa a fuoco delle immagini, ma soprattutto era presente una videata con tante strisce di colori diversi, che segnalavano l’imminente passaggio dalla TV in bianco e nero a quella a colori.  Una realtà, oggi, data assolutamente per scontata, ma allora vissuta come una novità straordinaria. Nel monitor TV compariva ad intervalli frequenti la scritta: “Prove tecniche di trasmissione”. 
Perdonate, cari amici e amiche di “Vocazioni”, questo ricordo che affonda le sue radici nella “memoria affettiva” di quegli anni, ma mi è utile per esprimere in maniera adeguata il senso e i contenuti di questo numero della rivista.  

In esso sono riportati gli ATTI DEL CONVEGNO NAZIONALE che si è svolto a Roma dal 3 al 5 gennaio 2008. Un Convegno che ha cercato di mettere al centro della proposta e della comune riflessione il tema della “missionarietà”, così come il Papa Benedetto XVI ci invita a fare con il prossimo messaggio per la GMPV del 13 aprile 2008: “L’annuncio e la proposta vocazionale nella Chiesa-missione. Come?” 

All’inizio del Convegno sentivo il bisogno di esprimermi così: Il Messaggio del Papa sembra fatto apposta per interpretare, alla luce della esperienza di S. Giuseppe, il senso profondo della comune missionarietà dell’amore, che chiede una “full immersion” alle nostre vite… 
«Da sempre nella Chiesa ci sono poi non pochi uomini e donne che, mossi dall’azione dello Spirito Santo, scelgono di vivere il Vangelo in modo radicale… Di loro, il Servo di Dio Paolo VI ebbe a dire: “Grazie alla loro consacrazione religiosa, essi sono per eccellenza volontari e liberi per lasciare tutto e per andare ad annunziare il Vangelo fino ai confini del mondo. Essi sono intraprendenti, e il loro apostolato è spesso contrassegnato da un’originalità e una genialità che costringono all’ammirazione. Sono generosi: li si trova spesso agli avamposti della missione, ed assumono i più grandi rischi per la loro salute e per la loro stessa vita. Sì, veramente, la Chiesa deve molto a loro” (Esort. ap. Evangelii nuntiandi, 69)». 
La connotazione “missionaria” d’ogni vocazione e d’ogni scelta di vita è stata ampiamente focalizzata e sollecitata nelle proposte del Convegno, che troverete riportate in questo numero di “Vocazioni”. Mons. Domenico Sigalini ci ha aiutato a cogliere l’identikit del giovane oggi, per aiutarlo a raccogliere la sfida di una scelta che lo porta a decentrarsi e a… scegliere; cosa assolutamente non facile per la cultura attuale! Sr. Elena Bosetti, attraverso una lectio biblica della chiamata dei 4 discepoli, (Gv 1,35-51), ci ha aiutato a cogliere la forza della “testimonianza vocazionale” per incontrare il fascino del volto di Gesù. Don Franco Marton, con uno stile assolutamente sobrio ma incisivo (leggere per credere…), ci ha donato un colpo d’ala per cogliere il potenziale “missionario e vocazionale” delle nostre comunità cristiane. P. Amedeo Cencini, con la solita straordinaria maestria, ha posto i paletti di un itinerario pedagogico di educazione e crescita della missionarietà, solcando la scia luminosa dei “testimoni della missione” nella Chiesa. Ed infine la “tavola rotonda” con una coppia di fidanzati, Erica e Christian, ed una coppia di sposi, Raffaella e Franco, ci ha proposto una volta di più l’importanza della sensibilità della coppia e della famiglia ai temi vocazionali. 
Ecco, il Convegno (e gli Atti che lo ripropongono), rappresentano proprio le “prove tecniche di trasmissione” a cui mi riferivo. Nel documento “Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia”, al numero 51, i nostri Vescovi ci suggeriscono un’assoluta priorità per annunciare la vocazione oggi: 
“Ci pare opportuno chiedere per gli anni a venire un’attenzione particolare ai giovani e alla famiglia. Questo è l’impegno che affidiamo e raccomandiamo alla comunità cristiana. (…) In questa direzione, avvertiamo la necessità di favorire un maggiore coordinamento tra la pastorale giovanile, quella familiare e quella vocazionale: il tema della vocazione è, infatti, del tutto centrale per la vita di un giovane. Dobbiamo far sì che ciascuno giunga a discernere la «forma di vita» in cui è chiamato a spendere tutta la propria libertà e creatività: allora sarà possibile valorizzare energie e tesori preziosi. Per ciascuno, infatti, la fede si traduce in vocazione e sequela del Signore Gesù.”  Queste sono le nostre…“prove tecniche di trasmissione”: sarà una priorità assoluta per il nostro cammino futuro, sia del CNV sia dei CDV nelle chiese locali, far interagire e dialogare tra loro queste tre realtà fondamentali: la pastorale vocazionale, la pastorale giovanile e quella familiare. È un desiderio, è un auspicio, ma è anche una precisa scelta di rotta su cui puntare il timone della nostra navigazione. Buona lettura a tutti!

PRESENTAZIONE

MISSIONARIETÀ È... “prendersi cura degli altri” 
di Nico Dal Molin, Direttore del CNV 
Carissime/i, si è svolto a Roma, dal 3 al 5 gennaio u.s., l’annuale Convegno proposto dal Centro Nazionale Vocazioni, sul tema: “L’annuncio e la proposta vocazionale nella Chiesa-missione. Come?”. 

È stato un appuntamento che ha visto coinvolti, in un clima di profonda partecipazione e di grande fraternità, oltre 650 tra animatori ed animatrici della pastorale vocazionale, sia in rappresentanza dei Centri Diocesani Vocazioni (CDV), sia come interpreti dell’annuncio della Vita consacrata. Ad essi si sono aggiunti parecchi Rettori dei Seminari diocesani, circa un centinaio di Seminaristi dei vari Seminari Teologici insieme alla coinvolta ed attenta presenza di alcuni nuclei familiari, presenti nelle équipes diocesane dei CDV, a testimoniare che la famiglia ha un ruolo primario nel favorire la crescita di una vocazione di speciale consacrazione, ma anche a suggerire in maniera esplicita il bisogno di recuperare la stessa dimensione della famiglia come esperienza di una scelta forte e vocazionale in un clima di diffuso relativismo. 

È per me la prima volta che presento su “Vocazioni” la forte ed intensa esperienza del Convegno Vocazionale, dopo avere condiviso quest’appuntamento, con i molti e preziosi input che ogni anno esso ci propone, vivendolo… “sulla vostra sponda”, come un partecipante appassionato per il cammino della proposta, dell’annuncio e dell’accompagnamento vocazionale. 

Un benvenuto che si fa… gratitudine 

È per me fondamentale conservare, a nome di tutti noi, la memoria grata per coloro che ci hanno preceduto in questo lungo itinerario del CNV: penso a Mons. Italo Castellani, che è tuttora il nostro Presidente. Penso all’amico don Luca Bonari, che per 10 anni ha condotto come timoniere la barca del CNV, indicando, assieme a tanti collaboratori fidati e preziosi, che anche oggi sono qui a condividere un cammino che continua, la rotta e le modalità per aiutare la Chiesa italiana a porsi seriamente la domanda sul senso e le modalità attuali della Pastorale Vocazionale, ad interrogarsi concretamente sul COME della nostra proposta-annuncio, in contesti che di anno in anno vanno rapidamente cambiando nel loro coefficiente di provvisorietà e spesso di conflittualità. 

Un grazie che si estende, ovviamente, (ma le cose ovvie vanno anche esplicitate, per non cadere poi nelle dinamiche dell’oblio) a quanti hanno collaborato con loro, e soprattutto con don Luca, nel decennio del suo servizio di Direttore del CNV. 

Ma soprattutto grazie di cuore a voi, per avere raccolto l’invito a vivere questa esperienza insieme: quest’anno l’invito ho desiderato formularlo non solo attraverso il dépliant che vi è pervenuto, ma anche attraverso una lettera che cercava di interpretare in maniera profonda, vera e sincera, la necessità di questi appuntamenti comuni per crescere in una “cultura vocazionale” che sembra sempre più latitante e lontana dalle nostre realtà pastorali, per vivere uno scambio di fraternità e di comunione che ci rincuora e per dirci insieme, non solo a parole, ma con i fatti, che è bello, che è grande, che è fecondo il poter “partager”, (come amava spesso ripetere Fr. Roger Schutz, fondatore della Comunità di Taizé), il condividere… il “camminare insieme”!!! 

La sfida comune che ci attende…

 Vorrei riprendere un passaggio dalla lettera-invito che annunciava l’evento del Convegno: 

“C’è un “compito-sfida” che oggi attende ciascuno di noi: far trasparire dalla nostra vita l’esperienza viva e personale che in noi si sono realizzate in un “Sì totale”, seppur in mille modi diversi, le promesse di Dio, perché possiamo, a nostra volta, aiutare coloro che a noi sono affidati (in particolare i giovani!), a vivere la ricerca di senso nella propria vita come un grande e gioioso Sì da dire al Signore Gesù. 
Ecco, allora, che la nostra testimonianza si semplifica: non tocca a noi trovare i tempi e i modi della maturazione spirituale dei nostri giovani, ma tocca sicuramente a noi “metterci accanto”, per far sentire loro una “compagnia amica e solidale” nel divenire insieme “cercatori e collaboratori” della loro gioia. 
È in questa prospettiva che sento di condividere intensamente con voi il cammino del mio impegno e del mio servizio nel Centro Nazionale Vocazioni, in un atteggiamento di ascolto e di recettività di quanto vorrete far pervenire a me e ai più diretti collaboratori, che insieme operano in questa realtà di riferimento della Chiesa italiana. 
Tutti i vostri suggerimenti ci saranno utili per migliorare non tanto un’efficienza, che per molti aspetti è già collaudata, ma piuttosto un’intesa reciproca in un cammino che ci vede esposti in prima persona nell’essere testimoni e collaboratori, perché il cuore di tanti nostri giovani riprenda a sognare in grande e a vivere oltre le brume della malinconia, della tristezza, del non senso, della violenza assurda e ingiustificata (come continuiamo a vedere anche in questi giorni…), in un orizzonte che sia veramente per loro la scoperta di un “arcobaleno di gioia e di amore”.

Il cammino di questi giorni… 

Il tema che ci siamo proposti di affrontare in questo nostro Convegno è in totale sintonia con il cammino della Chiesa italiana, a cui guardiamo con interesse ed affetto, ma è anche in sintonia con la tematica che Papa Benedetto XVI ci ha proposto nelle recenti Giornate Mondiali di Preghiera per le Vocazioni: la prossima GMPV, che sarà celebrata il 13 aprile 2008, sarà appunto centrata sull’essere “Chiesa-Missione”, e attorno a questa dimensione si svolgerà anche la prossima GMG di Sidney 2008. 

Proprio per questo il tema del nostro Convegno Vocazionale è così articolato: “L’annuncio e la proposta vocazionale nella Chiesa-missione. Come?”. 

Molti di voi sanno già che l’appuntamento del Convegno ci aiuta a focalizzare alcuni obiettivi per noi prioritari: 

· creare tra i partecipanti un clima fecondo e significativo di “comunicazione e ascolto” su alcuni grandi temi della pastorale vocazionale (e questo tema della “missionarietà” lo è!), per viverla con una rinnovata fiducia, senza inutili nostalgie e rimpianti di un passato che fu…. 

· trovare insieme le modalità, “il come”…, appunto, per vivere quei cammini vocazionali che ci vedono testimoni e animatori, come segno di una Chiesa veramente capace di un atteggiamento tipicamente paolino: la “parresìa”, la ripresa di un coraggio e di una fiducia che sanno osare, nel sentirci “Chiesa-missione”, dentro ai sentieri spesso complicati e sofferti del nostro tempo. 

· focalizzare la dimensione della “missionarietà” come un elemento essenziale e portante di ogni comunità cristiana, ma anche di ogni “annuncio-proposta-accompagnamento vocazionale”. 
In questo nostro itinerario sono spiraglio luminoso le parole che il Papa ci rivolge nel suo Messaggio per la prossima GMPV; questa volta siamo riusciti ad averlo in tempo e lo troverete completo nei bustoni dei sussidi.

Il Messaggio del Papa 

Nelle parole del Papa che vorrei qui riproporre, egli esprime il tema della missionarietà in chiave di annuncio di una “buona notizia”, (e Dio sa quanto ne abbiamo bisogno, in questi tempi spesso angoscianti per le notizie di violenza e di disorientamento che ci avvolgono!), e lo declina sottolineando quel tratto profondamente “umano”, tipico della figura di Gesù, che in questo tempo natalizio abbiamo avuto modo di apprezzare anche nelle figure di coloro che, con tutta probabilità, hanno insegnato a Gesù a vivere questa delicatezza e attenta “umanità: la Vergine Maria e, soprattutto nei passi del Vangelo di Matteo, la figura di S. Giuseppe. 

Missionarietà è … la capacità di “prendersi cura degli altri” Così si esprime il Papa: 

“E Gesù si scelse dei discepoli, come stretti collaboratori nel ministero messianico, già nella vita pubblica, durante la predicazione in Galilea. Ad esempio, in occasione della moltiplicazione dei pani, Egli disse agli Apostoli: “Date loro voi stessi da mangiare” (Mt 14,16), stimolandoli così a farsi carico del bisogno delle folle, a cui voleva offrire il cibo per sfamarsi, ma anche rivelare il cibo “che dura per la vita eterna” (Gv 6,27). Era mosso a compassione verso la gente perché, mentre percorreva le città ed i villaggi, incontrava folle stanche e sfinite, “come pecore senza pastore” (cf Mt 9,36). Da questo sguardo di amore sgorgava il suo invito ai discepoli: “Pregate dunque il padrone della messe, perché mandi operai nella sua messe” (Mt 9,38). 
Gesù si fa carico del bisogno della gente, soprattutto di quella che è oppressa, stanca e sfinita… e induce anche i suoi apostoli a fare altrettanto. 

Questo aspetto ci è stato proposto in maniera emblematica dal Vangelo di Matteo, a partire dalla IV domenica di Avvento, passando per il Natale sino alla festa della Santa Famiglia. 

I Vangeli di queste feste liturgiche “zoommavano”, in maniera semplice ma mirata, sulla bellissima figura di Giuseppe di Nazareth, facendoci riscoprire il senso misterioso e affascinante anche del suo SI’. 

Indico solo qualche passaggio che mi ha particolarmente colpito e commosso… 

Giuseppe è l’uomo del Sì silenzioso e radicale 
Maria e Giuseppe sono poveri in tutto, ma Dio non ha voluto che fossero poveri d’amore, perché se c’è qualcosa sulla terra che apre la via alla trascendenza, questa cosa è l’amore. 

Giuseppe è l’uomo dei sogni; le sue mani sono indurite dal lavoro, ma il suo cuore è intenerito dall’affetto per Maria. Egli non parla, ma il suo silenzio è un amore senza parole: «Il più alto raggiungimento nella fede è rimanere in silenzio e far sì che Dio parli e operi internamente» (Meister Eckhart). 
Giuseppe è l’uomo dell’innamoramento pieno di Maria 
Un amore che vive intensamente, anche se non riesce a capire e a cogliere ciò che sta succedendo in lei; egli diviene un’icona preziosa di ciò che significa il “coraggio dell’amore”. È l’uomo giusto, che ha gli stessi sogni di Dio…. 

Giuseppe, come Israele nel deserto, è «messo alla prova per vedere che cosa si radicava nel suo cuore» 
E nel cuore scopre di avere quella donna, di amarla anche senza volerla possedere, radice segreta della verginità della coppia di Nazareth. Ogni amore vero deve varcare la stessa soglia: compiere il passaggio straordinario dal possedere al proteggere! 
Amare: voce del verbo morire…, voce del verbo vivere… 

Significa dare e mai prendere, amare per primo, in perdita e senza fare conti di un ritorno personale e gratificante. Il coraggio dell’amore: ecco la profezia di Giuseppe. E per questo suo coraggio Dio avrà un Figlio tra noi. 

Il Messaggio del Papa sembra fatto apposta per interpretare, alla luce dell’esperienza di Giuseppe, il senso profondo della comune missionarietà dell’amore, che chiede una “full immersion” alle nostre vite… 

“Da sempre nella Chiesa ci sono poi non pochi uomini e donne che, mossi dall’azione dello Spirito Santo, scelgono di vivere il Vangelo in modo radicale… Con la loro preghiera continua e comunitaria, i religiosi di vita contemplativa intercedono incessantemente per tutta l’umanità; quelli di vita attiva, con la loro multiforme azione caritativa, recano a tutti la testimonianza viva dell’amore e della misericordia di Dio. Di loro, il Servo di Dio Paolo VI ebbe a dire: “Grazie alla loro consacrazione religiosa, essi sono per eccellenza volontari e liberi per lasciare tutto e 
per andare ad annunziare il Vangelo fino ai confini del mondo. Essi sono intraprendenti, e il loro apostolato è spesso contrassegnato da un’originalità, una genialità che costringono all’ammirazione. Sono generosi: li si trova spesso agli avamposti della missione, ed assumono i più grandi rischi per la loro salute e per la loro stessa vita. Sì, veramente, la Chiesa deve molto a loro” (Esort. ap. Evangelii nuntiandi, 69) 1.

Le tre vie della missionarietà 
Vorrei concludere questa prolusione al nostro Convegno, lasciando la parola ad un caro amico, mons. Domenico Sigalini, da poco nominato Assistente ecclesiastico generale dell’Azione Cattolica Italiana, servizio per il quale ti porgiamo, don Domenico carissimo, l’augurio più fraterno, anche con l’auspicio di trovare le vie di una più stretta collaborazione del CNV con l’Azione Cattolica… 

Vorrei fare questo passaggio di testimone, indicando solo a flash, (e lasciando poi al testo scritto su “Vocazioni” l’elaborazione di queste traiettorie), tre vie profondamente “relazionali”, per vivere la nostra “missionarietà”. 

La prima via: «essere con» = la COMPAGNIA 
Essa ci permette di entrare direttamente nella dimensione affettiva della gioia dello stare insieme, nella prospettiva dell’io-tu. 

Lo stare con gli altri si trova direttamente all’opposto della indifferenza che spesso ci avvolge come una nube di smog velenoso; anzi, quando ci s’incontra, ci si conosce o ci si riconosce, c’è tutta la gioia di poter ritrovare una persona amica. 

Nell’essere con gli altri vale fondamentalmente la regola della reciprocità; come dire, imparare a far sì che tutti rinunzino a qualcosa perché tutti abbiano ad ottenere qualcosa. 

È un’arte difficile da assimilare, quella dell’alterità, però è certamente la dimensione prioritaria della vita. L’esperienza del tu culmina nell’amore, che è la celebrazione massima dell’essere con gli altri, perché espressione altissima, talvolta ineffabile, di amicizia e di profonda tenerezza e attenzione per la persona amata. 

Nell’amore si raggiunge la profondità del cuore, quel luogo interiore in cui ogni persona esiste in quanto tale; si toccano le sorgenti dell’essere in un’intimità che non ha confini. Talvolta nella vita si va incontro ad un paradosso: noi scopriamo il nostro vero amore per una persona e quanto essa valga per noi quando stiamo per perderla o quando non l’abbiamo più. 

È comune l’espressione: «Non sapevo che fosse così importante per me»; e in questo c’è un profondo senso di nostalgia per ciò che non si è saputo capire e vivere in precedenza... 

Ci sono delle persone che hanno un dono particolare nella vita: quello di entrare in un’intimità fatta di tenerezza, di attenzione e di ascolto, fatta di discrezione e di silenzio, un’intimità capace di cogliere la profondità dell’essere dell’altro, intuitiva dei momenti di sofferenza non resi espliciti e, nello stesso tempo, scrigno prezioso degli eventi di vita non comunicati ad altre persone, ma insieme condivisi e vissuti. 

La seconda via: «l’essere per» gli altri = la GRATUITÀ 
È questa una modalità relazionale che esprime il massimo di apertura al tu. Essa può divenire caratteristica di un semplice incontro, ma anche dimensione fondamentale e fondante di una vita, che viene così collocata nell’ottica del servizio totale. 

Vi sono infatti persone che hanno come progetto fondamentale e come stile di vita… l’essere per gli altri. 
Non per questo rinunciano ad essere se stesse o a realizzare le esigenze del proprio essere e della propria personalità; ciò che hanno deciso è di passare attraverso gli altri come meta prima della propria esistenza, perché gli altri possano divenire sorgente della freschezza nuova della propria felicità. 

Espresso più semplicemente è quanto troviamo nelle parole di Gesù nel Vangelo: «Chi perde la propria vita, la ritrova». 

Questa è la vera modalità della “autotrascendenza”, del superamento di se stessi, del proprio egoismo o del proprio egocentrismo; significa collocare il proprio baricentro al di fuori dal proprio sé e dai propri bisogni personali. 

Tutto ciò sta a dire che nella vita ci sono persone che non riescono ad essere felici da sole... Oh sì, ce ne sono molte altre che vogliono essere felici solamente da sole, ma le prime hanno lo sguardo che si alza verso l’alto e che incrocia gli occhi dell’altro; la loro più profonda felicità è aiutare qualcuno a vivere, è farsi dono. Questa è missionarietà vera e concreta… 

Nella vita si possono incontrare persone che chiedono tutto e non ti danno in cambio niente; ma ce ne sono altre che, in maniera del tutto silenziosa e discreta, non chiedono niente e ti danno tutto. 

La crescita psicologica e spirituale di una persona è il progressivo staccarsi dal ripiegamento su di sé, da quella forma d’autoincensazione che è il narcisismo, per aprirsi totalmente ad una disponibilità. 

Solo chi è libero dall’ossessione di pensare e ripensare a se stesso diventa disponibile all’altro, e tutti avvertiamo il fascino, oserei quasi dire … il «profumo» di coloro che hanno scelto di vivere «per l’altro». 

La terza via: l’«essere in» = CONTEMPLAZIONE NELLA PREGHIERA 
È questa una dimensione strettamente connessa alla relazione carica di fascino e di stupore, che ciascuno di noi può vivere quando apre anche un piccolo spiraglio del proprio cuore… sull’Infinito: è l’incontro con l’Assoluto, con Dio stesso. 

«Essere in» significa buttarsi nell’oceano dell’Assoluto, sapendo che in esso non si annega, ma si vive; che in esso non ci si perde, ma si trova la sorgente del proprio essere. 

Essere in: una parola che si può dire solamente all’Assoluto, a Dio. Alla persona umana posso dire al massimo: «Io sono con te, io sono per te», ma non potrei mai dirgli, senza cadere in qualche forma di ambiguità, «Io sono in te». In Dio, io posso affermare di essere in lui. 

Ed era quanto aveva intuito sant’Agostino di Ippona, quando affermava che per lui l’Assoluto era “intimior intimo meo”, più intimo del mio stesso intimo, radicato nel segreto delle più profonde e segrete celle del cuore. 

Per questo Pietro, sul finire del Vangelo di Giovanni, di fronte alla domanda di Gesù che gli chiede: «Mi vuoi bene?», può rispondere: «Tu sai tutto, tu sai che ti voglio bene». Le sue parole divengono il segno di una confidenza totale e radicale, il rifugiarsi in lui nella discrezione e nella certezza che egli ci conosce e ci riconosce come nessun altro. 

Ecco perché, concludendo, vorrei qui riprendere una stupenda affermazione di un grande personaggio del nostro tempo, quale è stato Dag Hammarskjòld, primo Segretario generale dell’ONU. Nel suo diario“Linea di vita”, egli afferma: «Nell’Uno non sei mai solo; nell’Uno sei sempre a casa tua»2.
 Imparare a stare con gli altri, a vivere per l’altro, ad essere immersi nell’Infinito e nell’assoluto oceano che è Dio stesso... Credo sia un orizzonte in cui collocare, anche in maniera concreta, la dimensione del COME vivere il nostro annuncio e la nostra proposta vocazionale in una Chiesa-missione. 
Altri poi, nel corso del Convegno, lo diranno meglio di me… 

Ci affidiamo alla preghiera dei tanti monasteri di vita contemplativa che ci seguono con amore e con affetto profondo; al ricordo di tante persone ammalate che sono legate a noi attraverso la rete straordinaria dei “monasteri invisibili”; alla preghiera semplice e silenziosa di molte persone che hanno fatto della loro vita e delle loro scelte quotidiane una “offerta viva” a Colui che è il centro essenziale del loro e del nostro amore: il Signore Gesù. 
A voi l’augurio di giorni sereni, invocando la compagnia benedetta della Vergine, Madre della Speranza, con le parole stesse che troverete riportate in una preghiera presente nei nostri Sussidi e che ci viene suggerita dalla Enciclica del Papa “Spe salvi”: 

Vergine Santa,

così tu rimani in mezzo ai discepoli come la loro Madre,

come Madre della Speranza.

Santa Maria, Madre di Dio, Madre nostra,

insegnaci a credere, sperare ed amare con te.

Indicaci la via verso il suo regno!

Stella del mare, brilla su di noi

e guidaci nel nostro cammino!3


Note 
1) BENEDETTO XVI, “Le vocazioni al servizio della Chiesa-Missione”, Messaggio per la 45a GMPV, n. 6. 

2) D. HAMMARSKJÒLD, Linea di vita, Rizzoli, Milano 1967, p. 106. 

3) BENEDETTO XVI, Spe salvi, 2007, n. 50.

PRIMA RELAZIONE

GIOVANE, DOVE ABITI? 
In ascolto dei giovani tra vocazione e missione. Quali sfide? 

di Domenico Sigalini, Vescovo di Palestrina e Assistente Generale dell’Azione Cattolica Italiana

DOMENICO SIGALINI 

Come sempre, nelle nostre ricerche pastorali il primo momento è dedicato all’ascolto – in questo caso del mondo giovanile – da un preciso punto di vista: quello della risposta ad una missione nella vita. Inizio con una sorta di peana, che in questi ultimi anni ho utilizzato spesso per dialogare con i giovani, con alcuni aggiustamenti, ma soprattutto con alcune osservazioni che mi vengono dai molteplici confronti con loro. 

È bello essere giovani 
· Essere giovani è avere un’età che ti permette di essere al massimo della salute, al massimo della voglia di vivere, al massimo dei sogni. 
· Essere giovani è sentirsi liberi da ricordi, è alzarti una mattina deciso a conquistare il mondo e il giorno dopo stare a letto fino a quando vuoi, perché tanto c’è qualcuno che farà per te. 

· Essere giovani è sapere di stare a cuore a qualcuno, magari anche solo papà e mamma, che ti rimproverano continuamente, ma che alla fine ti lasciano fare quel che vuoi e di fronte agli altri ti difendono sempre. 

· Essere giovani è sballare e sapere di avere energie per uscirne sempre, anche se un po’ acciaccati. 
· Essere giovani è sbagliare e far pagare agli altri. 

· Essere giovani è trovare pronti i calzini, le camicie ben stirate e i jeans lavati e profumati. 
· Essere giovani è parlare con i vestiti, perché ti mancano parole per dire chi sei. 

· Essere giovani è passare per “fuori di testa” e accorgerti che gli adulti 

 spesso sono più fuori di te. 

· Essere giovani è portare i pantaloni bassi e vedere tua madre che ti imita e fa pietà. 

· Essere giovani è sognare che oggi ci divertiremo al massimo, anche se qualche volta, quando torni e chiudi la porta dietro le spalle, ti sale una noia insopportabile. 

· Essere giovani è trovare sempre in piazza qualcuno con cui stare a “tirare sera” sparando idiozie, senza problemi. 
· Essere giovani è sgommare e sorpassare sperando che ti vada sempre bene. 

· Essere giovani è avere il cuore a mille perché ti ha guardato negli occhi e ti senti desiderata. 

· Essere giovani è avere un bel corpo, anche se qualche volta non hai il coraggio di guardarti allo specchio e stai con il fiato sospeso a sentire come ti dipingono gli altri. 

· Essere giovani è il desiderio di vita piena che il giovane ricco ha espresso a Gesù e la sua debolezza nel non riuscire a distaccarsi da sé. 

· Essere giovani è sentirsi fatti per cose grandi e trovarsi a fare una vita da polli. 

· Essere giovani è sentirsi precari: oggi qui, domani là, un po’ soddisfatto e subito dopo scaricato. 

· Essere giovani è aprire la mente, incuriosirsi delle cose belle del mondo, della scienza, della poesia, della bellezza. 

· Essere giovani è affrontare la vita giocando, sicuri che c’è sempre una qualche rete di protezione. 
· Essere giovani è sentirsi addosso un corpo di cui si vuol fare quel che si vuole, perché è tuo e nessuno deve dirti niente. 

· Essere giovani è sentirsi dalla parte fortunata della vita e avere un papà che, tutte le volte che ti vede, gli ricordi che lui non è mai stato così spensierato, si commuove e stacca un assegno; allora non c’è più bisogno di niente e di nessuno. 

· Essere giovani è sentire che nel pieno dello star bene ti assale una voglia di oltre, di completezza, di pienezza che non riesci a sperimentare. Hai un cuore che si allarga sempre più, le esperienze fatte non sono capaci di colmarlo. 
· Essere giovani è sentirsi dentro un desiderio di altro cui non riesci a dare un volto; anche il ragazzo più bello che sognavi, ti comincia a deludere e la ragazza del cuore ti accorgi che ti sta usando. 
· Essere giovani è alzarti un giorno e domandarti: ma dove sto andando, che faccio della mia vita, chi mi può riempire il cuore? Posso realizzare questi quattro sogni che ho dentro, c’è qualcuno lassù che mi ama? Che futuro ho davanti? 
· Essere giovani è capire che divertirmi oggi per raccontare domani agli amici non mi basta più. È avere una sete che non ti passa con la birra; aver rotto tutti i tabù di ogni tipo – spinello, coca, ragazzo – ma sentire ancora un vuoto.
La consapevolezza di essere privilegiati nella vita è evidente. Rasenta quasi uno stato di superiorità nei confronti delle generazioni più adulte, anche giovanili. È una sorta di diritto acquisito e non messo mai in discussione. Nessuno mi deve dire niente. La vita è mia. 

La consapevolezza che da questo modo di vivere si deve ogni tanto uscire, sballare, perché, così com’è, la vita non è soddisfacente, è esperienza normale. Ma lo sballo ti porta una serie di conseguenze negative: le lagne dei genitori, restare intronati per molto tempo, perdere qualità espressive, ritorno deludente alla normalità… ma ne valeva la pena! Si sacrifica la tranquillità a un buco da cui vedere un altro orizzonte, anche se è falso. 

I giovani hanno consapevolezza di essere serviti e sono soddisfatti di godere di questo stato di gratuità, senza tante domande, verso la convinzione di avere una sorta di diritto. 

Alta è la necessità di stare in compagnia, che ancora non è amicizia, ma è dire, parlare, sparare idiozie, sentirsi, vedersi, oltre ogni momento virtuale che pure aiuta in questa direzione. Contenti di stare gratis a viversi. Con tutti gli strumenti che condiscono lo stare assieme: la sigaretta, lo spinello, il cellulare con qualche foto non troppo castigata, le sonerie e la raccolta di mpeg o l’ipod. 

La vita è bella e non è vero che sei solo: qualcuno ti protegge sempre. I genitori, basta toccarli sul loro orgoglio e sul confronto con gli altri che te li conquisti a tutte le tue cause o paranoie. 

Le domande di senso hanno sempre un sopravvento indiscusso: non c’è un ragazzo che non se le senta addosso e che faccia fatica ad ammettere di essere sempre al punto di partenza; hanno domande alle quali nessuno li aiuta a rispondere. 

Occorre riempire la vita; questo lo fa la scuola, come riempitivo: e qui però rischi di essere frustrato e umiliato; lo fa lo sport; per molti, lo fa lo “spaccetto” di droga, per garantirsene il fabbisogno senza dipendere da nessuno, ma creando dipendenti sicuri e piccole disponibilità per muoversi; lo fa il lavoro, anche se precario. 

È in atto un forte anticipo dei tempi di indipendenza o, meglio, di solitudine nell’affrontare la vita; già nell’età della preadolescenza sei lasciato solo con un bagaglio di informazioni che non vengono interiorizzate e valutate sotto un aspetto etico, c’è consumo di esperienze senza guida. Ognuno si deve fare un giudizio da solo, senza riferimenti e senza poter inquadrare le informazioni in una sequenza vitale di rapporti e di confronti. 

Oggi i giovani hanno molta disponibilità ad ascoltare la verità, un rifiuto assoluto di qualsiasi imposizione ideologica, sono sempre in attesa di qualche novità, godono di grande libertà di movimento, che spesso usano come fuga dalla realtà…

Precarietà 
Se c’è una caratteristica che permette di dare una visione diffusa del mondo giovanile di oggi è proprio la provvisorietà di tutto: abitano in tenda, molto confortevole, ben servita, ma sempre solo un punto di appoggio per ricamare il territorio dei propri spostamenti. 

Precarietà è ricerca, è mettere alla prova le proprie qualità e la capacità di adattamento; precarietà è cambiare ambienti e poter fare utili confronti; precarietà è farsi un’esperienza di rapporti con varie persone, con il datore di lavoro, con i compagni di lavoro che cambiano continuamente; precarietà è dare corpo a progetti e non pagare eccessivamente se risultano sbagliati o deboli: si può ricominciare di nuovo in altri contesti e con altre condizioni; precarietà è star sospesi nella vita e continuamente rimandare le decisioni che già si fa fatica a prendere. 

Precarietà, però, è anche sentirsi di nessuno, essere usato con finanziamenti promozionali per una migliore qualificazione e non vederne nemmeno l’ombra. Precarietà è anche non riuscire a mettere radici, è non poter avere uno stipendio fisso e quindi il mutuo per affrontare le spese necessarie per mettere su casa. Precarietà è essersi preparati e qualificati a fare qualcosa di bello che ti piace e adattarsi per troppo tempo a vivere di rimedi. 

Ti sei impegnato al massimo negli studi per ottenere un’identità professionale e, quando hai finito, quell’identità non è più spendibile sul mercato. Ti chiedi, allora, se valeva la pena fare tanti sacrifici o se forse non sarebbe stato meglio imparare a navigare a vista o avere avuto indicazioni che ti aiutavano a cambiare quando capivi che la strada era sbagliata. Non ti azzardare più a chiedere a un giovane che lavoro fa per farti un’idea della sua personalità, del suo giro di persone, dei suoi interessi, delle sue aspirazioni, perché il suo lavoro non lo identifica e domani, se non stasera stessa, sarà già cambiato. 

E dentro, come ci si sente? 
Per molti è crisi nera. È continuare a rimandare le scelte fondamentali della vita o per lo meno avere una copertura ufficiale per camuffare l’incapacità di scegliere la propria strada. Chi ha puntato su un’identità da immagine si sente frustrato, perché non sempre le immagini che gli vengono appiccicate gli vanno bene. In un rapporto di coppia i problemi sono moltiplicati per due e sicuramente non sono risolti contemporaneamente. Noi italiani soprattutto, siamo un popolo di mammoni; noi non siamo americani, che stanno a mille miglia dalla mamma già a diciotto anni e sperano di non tornarci più; dove gli amici non sono quelli della contrada o della confraternita o della piazza, ma del college, presi a prestito oggi e mollati domani, come quando si faceva la naia. Io, dai miei amici, ci voglio tornare ogni sabato notte, altrimenti non mi pare di esistere. Non mi interessa se domenica pomeriggio sono già in treno o in aeroporto per tornare al lavoro con la borsa piena di vestiti lavati, stirati e profumati e il dolce fatto in casa per gli amici. 

Una “precarietà” diffusa 
Ieri si decideva a diciott’anni: “È finita l’età della stupidera, è ora di mettere la testa a posto. Se non vuoi lavorare, va’ all’università e decidi da che parte stare; se vuoi lavorare, sappi che sarai sempre come hai cominciato. Non fare come me, cercati un futuro più arioso. Hai una ragazza? Mettiti a posto intanto che ti possiamo dare una mano anche noi. Hai il ragazzo? Tienitelo stretto, altrimenti farai la zia”. E si andava a studiare decisi: ingegnere, medico, avvocato, insegnante, ricercatore… oppure ci si fermava in un buon lavoro e cominciavano ad arrivare soldi e soddisfazioni. Ci si poteva anche sposare. Una fatica boia a trovare la casa, ma prima o poi si riusciva. Oggi a diciott’anni non decidi un bel niente e se per caso ti sei buttato su una strada con un po’ di ingenuità, a 25 anni rimetti tutto in discussione, affetti compresi, ragazzo 

o ragazza compresi. Oggi i giovani decidono della loro vita almeno in due tempi: durante la fine dell’adolescenza, come prima, con tante sospensioni, tanti “vediamo”, tanti “per adesso” e soprattutto, dicono le statistiche, a 25 anni. Non occorre essere così categorici, anche se i dati statistici definiscono un termine preciso (cf indagine Iard, Giovani del nuovo secolo). È tutto però molto verosimile. Infatti, verso i 24-25 anni terminano i corsi universitari e si delinea una sorta di prospettiva professionale più chiara; soprattutto si ha in mano qualcosa cui da tempo si pensava e si sperimenta se è solo carta o concreta possibilità di definire una rotta per la vita; mentre, per chi lavora, si delinea all’orizzonte un’occupazione che pone termine al massimo di precarietà degli anni precedenti. 

Precario vuol dire “oggi sì, domani no”, ma anche delicato, prezioso, facilmente distruttibile e manipolabile. Significa non credere che alle impressioni, ma anche orientare sentimenti ed emozioni verso un progetto da definire sempre meglio. Significa che cerchi una sicurezza interiore che ti dia forza, come quando fai una scalata in free climbing o salti sul trapezio senza rete di protezione. Può essere l’atteggiamento di chi vuol tenere i piedi in due scarpe oppure di chi vuol camminare su due gambe, cioè di uno che decide di fare una strada e la percorre assieme con tenacia, con pazienza, senza fretta. 

Che cosa i giovani chiedono? 
Punti solidi di confronto e noi stiamo sempre a cambiare e a vivere di tentativi 
Quando si parla a dei giovani e ci si sporge dalla parte delle domande di senso, di felicità, di futuro, di decisioni per la vita si trova sempre una grande attenzione. Esiste una sete di qualcuno che si affianchi in questa ricerca difficile, che non gode di una grande continuità, ma che affiora sempre per tenere desta la loro umanità. Pur nella vivacità e nella voglia di novità, i giovani hanno bisogno di riferimenti sicuri e stabili, distribuiti nella vita sempre, non a ore. Un quadro di attività anche programmato, ma innervato di grande afflato comunicativo, è necessario. Il nostro modo di stare con loro invece spesso è mutevole: sembra rinnovarsi, ma disperde le energie e frustra le attese. È dimostrato in ogni comunità o diocesi che deve esistere una sorta di tradizione che offre momenti stabili di incontro, di approfondimento, di dialogo, di comunicazione capaci di rinnovarsi e di riscriversi, ma entro un quadro di stabilità. 

Orizzonti più ampi verso i quali c’è un’inerzia sempre più grande 
Sembrano adattarsi alla legge del branco, che un po’ alla volta percepiscono come schiavitù, in cui vige la legge dell’amore tra carnefice e vittima. Non si sanno staccare da una banda, da una compagnia al ribasso. Percepiscono che è una schiavitù, vorrebbero respirare aria fresca, ma l’inerzia che li tiene legati alla piazzetta, al pub, alla compagnia, alle abitudini, ai rituali del sabato e della domenica, dello sport e delle scorribande è troppo alta e ha bisogno di pazienza educativa, condivisione, intersezione di vite, piccoli e calibrati interventi di bonifica antropologica per essere superata. Poi, quando meno te l’aspetti, scatta una sorta di liberazione e di adesione a momenti di apertura. 

Spazi di riconoscimento tra amici e di grande comunicazione 
Il giovane cerca comunicazione, il massimo possibile di ascolto e di espressività, perché si porta dentro troppi bisogni, desideri, sogni, paure, cattiverie e generosità che debbono esplodere. I nostri ambienti spesso sono selettivi a questo riguardo e non permettono ai ragazzi di dirsi senza essere subito giudicati. È sempre importante creare reti di relazioni di ogni tipo, occasioni di scambio il più ampio possibile, senza legami troppo stretti che fermano l’evoluzione del giovane, come per esempio a una sorta di clima che s’è creato nel gruppo. Non possono vivere senza l’approvazione e la compagnia di amici. Se la proposta di fede non è raccontabile nelle appartenenze di base, è come se non esistesse. 

Ragioni di vita culturali e non solo sentimentali 
Non è vero che i giovani non ragionano, che non hanno bisogno di motivazioni vere. Spesso purtroppo sono lasciati soli nelle loro riflessioni, si vergognano di dire quello che pensano sui fatti della vita e lo tengono per sé. I mass media impongono le immagini della realtà, che spesso li permeano acriticamente. Hanno invece bisogno di rappresentazioni culturali trovate da loro, offerte e acquisite in una ricerca di libertà e creatività. Con la musica comunicano di più che con altri mezzi espressivi: potrebbe essere un punto di partenza per allargare ed approfondire culturalmente la ragioni del vivere e del credere. L’esperienza di fede è carica di molte domande che non trovano mai risposta, se non sentimentale. È utile il sentimento, ma non regge se non è accompagnato dalle motivazioni razionali. In questo il Papa ci stimola sempre ad allargare lo spazio razionale della fede. 

Impiego di energie per qualcosa che vale 
Hanno energie a non finire. Purtroppo non sono impiegate in nessun campo e l’educatore ha una scusante: non vogliono impegnarsi in niente. Il problema è di trovarne una canalizzazione che li interpreta, altrimenti le energie vanno nella composizione di bande e di piccole criminalità, di scatenamento cieco, fin dalla preadolescenza. La forza che hanno gli adolescenti nel condurre esperienze educative come le settimane estive, dà l’idea delle grandi capacità. Vogliono essere utili, impiegati a costruire qualcosa di bello, ma sono purtroppo spesso lasciati a se stessi, senza obiettivi. Dire che non accettano niente vuol dire solo che non abbiamo trovato la strada giusta. 

Compagnia continuata e a prova di tradimento 
Non possono vivere soli, hanno bisogno di una spalla su cui piangere o gioire, appoggiarsi e dire, ritornare dopo le sbandate e le carognate che fanno. La compagnia di un educatore o di un adulto deve essere a prova di tradimento. Non t’aspettare da un giovane la fedeltà. La sua precarietà lo porta a girovagare, a tentare; il mondo in cui vive è molto variegato, insospettabile, le esperienze che incontra non sono tutte raccontabili; ti tradisce, ma non bisogna mollarlo per questo. I piccoli e grandi tradimenti sono la prova per vedere se nel trapezio della vita tu resisti come rete di protezione. Non t’aspettare subito e sempre la sincerità: la verità che ti dice è sempre quella che gli serve per proteggersi.

Percorsi di decisione 
Dentro questa continua mutazione occorre, però, avviare e sostenere percorsi di decisione, piccole e grandi esperienze che lo aiutino a conquistare consapevolezza di sé, forza di scegliere, dubbi da mettere al vaglio dell’esperienza. I percorsi hanno bisogno sempre di esperienze concrete, alcune con il paracadute, altre senza. Alcune con un’assistenza a vista, altre nel massimo della libertà e dell’ambiente. Molti non si sentono liberi se non possono decidere senza il controllo di nessuno. Qui l’educazione affronta il rischio più arduo, ma occorre correrlo anche per dare al giovane il senso della sua libertà. È lui che deve cercare poi il confronto. Ogni percorso va calcolato, ha bisogno di essere progettato, di incontrare persone libere e responsabili. 

La gratuità massima 
I percorsi di formazione, le esperienze di vita cristiana devono essere sempre nel massimo della gratuità. La proposta della messa festiva, che è per la maggioranza l’unica proposta che fa la Chiesa, non è per loro nel genere del gratuito, ma del far piacere a qualcuno o del sottostare a qualcosa che non fa parte delle scelte personali. È vista come un pedaggio da pagare. È un’abitudine che va riconquistata entro un riferimento amicale, con scelte anche graduali. 

Ha bisogno di esperienze anche straordinarie, soprattutto se la famiglia non le apprezza o le usa come grimaldello per far passare le proprie visioni di mondo e di fede, o come ricatto per ampliare spazi di gestione libera di sé.

La missione dove sta? 
Annunciamo la fede che abbiamo o abbiamo la fede che annunciamo? Per loro l’unica fede che interessa è quella che può reggere il confronto con gli amici, con tutti; quella che riescono a conquistare nel rischio di una esposizione, senza rete di protezione. 

La dimensione missionaria non è esterna alla decisione vocazionale, quasi che uno dica: prima mi faccio prete, prima mi ritiro in convento, mi preparo e poi vado all’attacco. È invece la prima prova da affrontare, la prima conferma da avere. Se decidono di dedicarsi a Dio nella verginità o nel celibato, il primo scoglio da superare è: come farlo capire ai miei compagni? Come può risuonare in loro come scelta vera della vita, come messaggio che esprime dignità, anche se non lo condividono. Non è che cerchino l’approvazione o il permesso: sanno che molti non la pensano come loro, ma vogliono lasciare nei compagni un segno di amicizia, una scelta che non condanna né disprezza, ma che può essere solo rispettata. Da loro gli amici, infatti, vanno a prendere consiglio quando sono “incasinati”, magari senza farlo vedere a tutti. Questa è già missionarietà. Lui o lei vogliono solo che gli altri abbiano in cuore quella nostalgia del bene che essi avvertono e vogliono che la scelta sia letta in sintonia con questo bene profondo dell’anima che tutti hanno. Essere missionari è anche questo. Nelle discussioni scolastiche si sono spesso tenuti nascosti, hanno ritenuto inutile confrontarsi, ma sapranno decidere, e lo sanno, solo quando avranno il coraggio di sostenere il dibattito, di rischiare di uscire perdenti, di sentirsi deboli, magari non apprezzati. 

Poi vengono i momenti dei saluti, della conclusione degli studi, dei piccoli amarcord e quando la vita, magari sotto il tiro degli esami, cerca di fare sintesi, allora tutto si colloca nella dimensione vera della vita che non è un’accozzaglia di fatti, di scontri, di furbate, ma una collana sensata, una storia. Se le nostre vite non diventano una storia, non val la pena di viverle, dice un romanziere canadese. 

Missionarietà è anche capacità di farsi pellegrini, di staccarsi dalle proprie comodità. Ma questa qualità sta diventando una necessità per tutti i giovani che cercano lavoro, che vogliono avviarsi ad una professione soddisfacente. 

Insomma la missione è scritta già nella vita dei giovani: ha bisogno solo di avere un nome, di approfondire la sua sorgente, di orientarsi alla fede, di configurare la vita cristiana, che purtroppo è sempre e solo proposta di sopravvivenza, di placebo contro le difficoltà della vita. 

Nessun ragazzo, oggi, crede che fare il cristiano sia star comodo nel proprio piccolo mondo parrocchiale. Tutti sanno che andare in chiesa, passare all’oratorio, frequentare la Messa è esporsi al giudizio di tutti. Per la maggioranza dei giovani, la difficoltà più grossa per la partecipazione alla vita cristiana è la timidezza nel sostenere la propria visione di vita, i gesti che si fanno di fronte agli amici, alla cultura egemone della scuola, che disprezza, se non il cristianesimo, sicuramente la Chiesa. 

Per questo, come educatori, abbiamo una grossa responsabilità, non offriamo tirocini di coraggio, di capacità di esserci, con tutta l’umiltà che i nostri peccati ci impongono, ma con la parresìa di Stefano e di tutti i giovani che hanno dato la vita per Gesù. 

Vi leggo una testimonianza di un giovane presidente di Azione Cattolica nel Sud Tirolo, Joseph Mayr – Nusser: 

Io, l’Azione Cattolica la sogno così: selettiva, se volete, non nel senso che scarta, ma nel senso che alza il tiro e la qualità della proposta; qualificata per una testimonianza vera, audace, controcorrente, con un progetto missionario scritto nel DNA di ogni momento di vita. Che cosa dicono i ragazzi che fanno i cristiani in parrocchia se quando si va a scuola hanno vergogna a trovarsi in una chiesetta vicina a dire le lodi, a pregare? C’è qualcuno però che in questi contesti li sostiene? O i nostri stessi cristiani adulti si mimetizzano, insegnanti compresi? 
La nostra proposta è spesso acqua tiepida, se resta nella cerchia dei nostri turbamenti interiori soltanto; se continua ad arrovellarsi sui rapporti con il gruppo, sulle sue dinamiche, sulle riunioni che sembrano più trasmissioni come “amici” che confronti con il tempo che viviamo, i problemi che affrontiamo. 

Bastano due o tre professori atei o contrari alla Chiesa per cancellare tutte le tracce culturali dell’esperienza cristiana nella scuola e noi alla sera andiamo a fare la riunione in parrocchia, a litigare perché non siamo puntuali e perché c’è sempre qualcuno che è lasciato solo a fare le pulizie nella stanza… 

Moltissimi si fanno gli spinelli e tirano di coca a scuola, facendo come vogliono, e noi ci ritiriamo a consolarci tra di noi, senza mettere in piedi un laicissimo senso di responsabilità con tutti quelli che vogliono una scuola pulita. 

Così è anche il mondo del lavoro, anche se l’abilità professionale, i rapporti più umani e veri aiutano di più a far emergere il carattere, le idee, le tensioni e le visioni di vita. Qui, forse, diventa drammatico il ricatto del posto, della carriera, dell’adattamento al volere del capo. In parrocchia c’è spazio per parlarne, per crescere in dignità, per interpretare il lavoro come percorso di formazione e missione? 

Insomma: non c’è possibilità di risposta a nessuna chiamata cristiana, se non dentro un atteggiamento che si porta dentro l’ardore della missione.

SECONDA RELAZIONE

«MAESTRO DOVE ABITI?» (Gv 1,38) 
Testimoni sulla via dell’incontro 

di Elena Bosetti, Docente di Sacra Scrittura presso la Pontificia Università Gregoriana 

ELENA BOSETTI
La domanda posta a titolo della nostra riflessione ricalca quella dei primi  due discepoli, Andrea e l’altro di cui si tace il nome e nel quale la tradizione ama vedere lo stesso evangelista1. “Venite e vedrete”, risponde Gesù. Ed è stupore, incanto, memoria indelebile. A distanza di anni ricordano ancora in modo vivissimo il momento dell’incontro: era circa l’ora decima, le quattro del pomeriggio, l’ora dell’incontro con l’Atteso. Giornata indimenticabile, inizio di un’esperienza trasformante che segna non solo la vicenda di quei primi due discepoli, ma della Chiesa di ogni tempo e la nostra stessa storia. Perché, evidentemente, non saremmo qui se lui non ci avesse attratto, magari attraverso la testimonianza di qualcuno che per noi è stato come il Battista. L’incontro con Gesù è contagioso. È impensabile un vero incontro con lui che non si irradi in comunicazione e testimonianza. Andrea corre a cercare il fratello Simone e gli annuncia entusiasta: «Abbiamo trovato il Messia!» (Gv 1,41). Colui che doveva venire, il grande atteso, è arrivato. Non diversamente Maria di Magdala il mattino di Pasqua. L’incontro con il Maestro risorto non può esaurirsi nell’abbraccio: implica l’annuncio gioioso, la missione. Maria corre, infatti, ad annunciare ai discepoli: “Ho visto il Signore” (Gv 20,18). 

Siamo all’inizio di un nuovo anno, nel clima del Natale. E chi più dell’evangelista Giovanni può aiutarci a contemplare il senso profondo dell’abbraccio che unisce il cielo e la terra? Il Verbo si è fatto carne, l’eterna Parola di Dio ha posto la sua tenda in mezzo a noi e “noi abbiamo contemplato la sua gloria” (Gv 1,14). Come non cogliere qui l’indicibile stupore del credente teologo? Di Giovanni, ho theologos nel senso della tradizione orientale, vale a dire propriamente il mistico. Al prologo del Quarto Vangelo corrisponde – e proprio in chiave di stupore – il prologo della Prima lettera di Giovanni:

“Colui che era fin dal principio, quel che abbiamo udito, quel che  abbiamo visto con i nostri occhi, quel che abbiamo contemplato e che le nostre mani hanno toccato, cioè il Verbo della vita - poiché la vita è - stata manifestata (ephaneróthé) e noi l’abbiamo vista e ne rendiamo testimonianza, e annunciamo a voi la vita, quella eterna che era presso il Padre e che è stata manifestata a noi -; quel che abbiamo visto e udito, noi lo annunziamo anche a voi, perché voi pure siate in comunione con noi; e la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo” (1Gv 1,1-3). 

Che splendida dinamica relazionale! Chi ha sperimentato la vita e la gioia che viene da lui non può chiudersi: il noi chiama il voi “perché la gioia sia completa” (v. 4). 

Il nostro convegno si dispiega nel clima di questi testi, inseparabili dalla testimonianza di chi ha visto, udito, toccato (tutti verbi sensoriali!)2 e non può tenere per sé il Verbo della vita. La Chiesa che nasce dall’ascolto della Parola non può fare a meno di comunicarla: “Evangelizzare, infatti, è la grazia e la vocazione propria della Chiesa, la sua identità più profonda”, scrive Paolo VI (Evangelii nuntiandi, n. 14). 

Articolazione del tema 
Propongo una lectio del primo capitolo di Giovanni a partire dal v. 19, vale a dire dalla narrazione che segue il Prologo, comprendente la testimonianza del Battista e la dinamica missionaria che nasce dall’incontro con Gesù. 

Ci ambientiamo idealmente a Betania, quella al di là del Giordano, da non confondersi con l’altra Betania nelle vicinanze di Gerusalemme, il villaggio di Lazzaro, Marta e Maria (cf Gv 11,1)3. 

Oltre il topos, l’evangelista offre una scansione temporale che ha la sua importanza, articolando la testimonianza del Battista in tre giornate. Osserveremo i personaggi che entrano in scena nei tre giorni del racconto e come, giorno dopo giorno, la luce si fa più chiara. 

A Betania, al di là del Giordano: luce in crescendo 
Primo giorno: Giovanni incontra la delegazione di sacerdoti e leviti inviati dai capi di Gerusalemme. Egli testimonia percorrendo anzitutto la via negationis: non induce false speranze, confessa apertamente di non essere il Messia; si qualifica “voce” nella prospettiva del Deuteroisaia (Is 40,3) e come tale annuncia colui che viene, anzi che “già sta in mezzo” benché sconosciuto: 

«Egli confessò e non negò, e confessò: “Io non sono il Cristo”. Allora gli chiesero: “Che cosa dunque? Sei Elia?”. Rispose: “Non lo sono”. “Sei tu il profeta?”. Rispose: “No”. Gli dissero dunque: “Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?”. 

Rispose: “Io sono voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, come disse il profeta Isaia”. 

Essi erano stati mandati da parte dei farisei. Lo interrogarono e gli dissero: “Perché dunque battezzi se tu non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?”. 

Giovanni rispose loro: “Io battezzo con acqua, ma in mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, uno che viene dopo di me, al quale io non sono degno di sciogliere il legaccio del sandalo”. 

Questo avvenne in Betania, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando» (Gv 1,19-28). 

Secondo giorno: la luce si fa più chiara. Il Battezzatore è il primo a riconoscere il Nascosto: “Ecco l’agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato del mondo”. In questa seconda giornata Giovanni, che si è definito la “voce”, si esprime ampiamente, quasi in modo torrenziale: designa Gesù come “colui che era prima”, “colui che battezza in Spirito Santo”, e infine – espressamente – come “il Figlio di Dio” (vv. 30.33-34). 

Che cosa provoca questa testimonianza così ampia e articolata? Praticamente niente: silenzio. 

Nessuno interviene, nessuno reagisce, nessuno obietta. Soltanto il Battista, in questo giorno secondo, contempla il Nascosto: “E Giovanni rese testimonianza (emartýrēsen) dicendo: Ho visto lo Spirito scendere come colomba dal cielo e rimase (émeinen) su di lui” (v. 32). 

Terzo giorno: Gesù “stava passando”… Quando il Battista lo vede è preso da un fremito. Gesù è in movimento, ma lui sembra come fermarlo con lo sguardo e l’indice della mano che accompagnano una frase lapidaria: íde ho amnòs toû Theoû – “Ecco l’agnello di Dio!” (Gv 1,36). “Ecco l’uomo”, dice il Signore al profeta Samuele quando giunge Saul (1Sam 9,17). Similmente Giovanni quando vede arrivare Gesù: “Eccolo, vedi l’agnello di Dio!”. Poi si arresta. Non spiega, non aggiunge altro. Tace. 

Ma questa volta accade qualcosa di nuovo: immediatamente due discepoli si staccano dal Battista per seguire l’Agnello. Evidentemente hanno capito… Anche se l’evangelista non si attarda a precisare cosa. 

Lo sfondo biblico 
In effetti, sullo sfondo della tradizione biblico giudaica la designazione “agnello di Dio” poteva offrire agli ascoltatori del Battista diversi agganci e collegamenti. Ne segnalo cinque:

1. L’agnello dell’olocausto 
L’espressione “agnello di Dio” può essere intesa come l’agnello che Dio stesso provvede, che appartiene a Dio e che viene dato da lui. Nel racconto di Gen 22 Isacco domanda: “Ecco il fuoco e la legna, ma dov’è l’agnello per l’olocausto?” (v. 7). Abramo non ha cuore di rivelare a suo figlio ciò che lo attende e risponde lasciando il campo aperto: “Dio stesso provvederà l’agnello per l’olocausto, figlio mio!” (v. 8). E il seguito mostra che Dio provvide davvero: “Abramo alzò gli occhi e vide un ariete impigliato con le corna in un cespuglio. Abramo andò a prendere l’ariete e lo offrì in olocausto invece del figlio” (v. 13). Secondo la tradizione targumica quell’agnello/ariete che sostituì Isacco è prefigurazione sia dell’agnello pasquale che dell’agnello del Tamid.

2. L’agnello pasquale 
Doveva essere senza difetti, come tutto ciò che viene offerto a Dio, ma anche giovane, “nato nell’anno” (Es 12,5). L’agnello pasquale rappresenta la vita in tutta la sua freschezza e innocenza ed è associato alla grande liberazione, la pasqua del Signore, l’esodo dall’Egitto (cf Es 12,11).

3. L’agnello del Tamid 
Anche l’agnello del sacrificio/olocausto giornaliero (Tamid) doveva essere senza difetto e veniva immolato nel Tempio in espiazione delle colpe personali e comunitarie. E il Battista, indicando Gesù come “agnello di Dio”, fa esplicito riferimento al peccato: è “l’agnello che toglie il peccato del mondo” (Gv 1,29). Nella stessa prospettiva si muove anche la Prima lettera di Giovanni: Gesù “è apparso per togliere i peccati” (1Gv 3,5). 

4. L’agnello figura del Profeta/Servo sofferente 
In Ger 11,19 l’agnello è metafora del Profeta, del suo comportamento del tutto ingenuo e senza malizia, in netto contrasto con la perfidia dei suoi oppositori: “Ero come un agnello mansueto che viene portato al macello, non sapevo che essi tramavano contro di me…”. L’immagine è ripresa nel poema del Servo sofferente: “Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello...” (Is 53,7). Questo Servo-agnello che porta su di sé l’iniquità degli altri diventa simbolo del Messia mite e innocente che patisce violenza e morte. Pensava in tal senso il Battista? 

5. L’agnello apocalittico 
Alla concezione profetica del Battista sembra corrispondere meglio la figura dell’agnello apocalittico che troviamo accennata in alcuni testi della letteratura giudaica, in particolare nel libro di Enoc etiopico. Ma anche nell’Apocalisse di Giovanni, dove l’Agnello vittorioso ha “sette corna” (5,6), simbolo che allude alla pienezza della forza/potenza divina. Al riguardo è interessante notare un dettaglio: Gesù nel Quarto Vangelo si presenta come la porta delle pecore e il pastore bello/buono (Gv 10), ma non dice mai di sé: “Io sono l’agnello di Dio”. Perché? Intende forse distanziarsi dal senso che a tale designazione conferiva il Battista? La domanda è intrigante e sollecita la ricerca… Si intravede un lungo percorso tra l’indicazione iniziale del Battista e il vertice cui giunge lo sguardo contemplativo dell’evangelista nella grande scena del Golgota (cf Gv 19,32-37). 

«Che cercate?»: dall’incontro all’annuncio 
Il Battista non è geloso, anzi è lieto che i suoi discepoli seguano l’Agnello; è lieto di “diminuire” (anche numericamente), come viene esplicitato più avanti. La sposa appartiene allo Sposo, e l’amico non intende affatto violare tale appartenenza: 

«Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stato dato dal cielo. Voi stessi mi siete testimoni che ho detto: Non sono io il Cristo, ma io sono stato mandato innanzi a lui. Chi possiede la sposa è lo sposo; ma l’amico dello sposo, che è presente e l’ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è compiuta. Egli deve crescere, io invece diminuire» (Gv 3,27-30). 

Come si comporta Gesù con i due discepoli che lasciano il Battista per seguirlo? Leggiamo il seguito del testo facendo attenzione agli sguardi oltre che alle parole, ovvero al body language: 

Gesù, essendosi voltato (strapheís)e avendo visto (theasámenos) che lo seguivano,dice (légei) loro: « Che cercate?» (Gv 1,38)

Gesù cammina “davanti” come il buon Pastore (cf Gv 10,4), come il Dio dell’esodo. Ma diversamente da ciò che accade a Mosè, che anelava contemplare il volto del suo Dio e deve accontentarsi di vederlo di spalle (cf Es 33,18-23), ecco che Gesù “si volta”. Così i due discepoli possono vederlo non solo di spalle, ma in volto. “Pastore d’Israele, ascolta... fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi” (Sal 80,2-4). 

Gesù si volta e guarda i due che lo seguono, con quello sguardo penetrante che legge l’anima. Non solo. Gesù guarda e interroga, prende l’iniziativa del dialogo: ti zēteíte «Che cercate?». Sono le prime parole di Gesù nel quarto vangelo, e non possono che inchiodare il lettore di ogni tempo. Lo notava già Lagrange nel suo grande commento a Giovanni4. Simile domanda viene rivolta a Maria di Magdala in lacrime presso il sepolcro: «Chi cerchi, tína zēteís?» (Gv 20,15). 

L’incontro presuppone la ricerca. Essa è parte costituiva e non marginale del cammino di fede. Per alcuni il percorso della ricerca è breve, quasi accelerato; per altri faticoso e travagliato. Ma per tutti vale ciò che Agostino sperimenta in dialogo con il Maestro interiore che gli dice: “Tu non mi cercheresti se non ti avessi già trovato…”5. 

In effetti anche quei primi due discepoli sono stati cercati e trovati, sono i primi che seguono l’Agnello ovunque vada (cf Ap 14,4). Ma Gesù con la sua domanda va dritto al cuore, alla sorgente del desiderio. Cosa sperate di ottenere seguendomi, cosa vi aspettate? Successo, riconoscimento, affetto? Gesù non chiede per avere informazioni: lui sa già. Chiede per provocare la risposta ed aiutare a prendere coscienza... Il verbo zetein, “cercare”, esprime il desiderio, la passione, lo slancio. Ebbene, che cercate? Che cosa vi spinge a seguirmi? In effetti si può andare dietro a Gesù con attese e desideri sbagliati... e Giovanni non mancherà di mostrarlo nel seguito del racconto. 

Come reagiscono Andrea e l’altro discepolo? Alla domanda rispondono con altra domanda: «Rabbì, dove abiti - poû méneis?» (Gv 1,38). Strano modo di cominciare un dialogo... Gesù però non sembra sorpreso della contro-domanda e risponde con una frase indicativa: «Venite e vedrete, érchesthe kaì ópsesthe» (v. 39a). 

Comincia così l’avventura, con un “venire e vedere”, un’esperienza diretta e personale che lascia imprecisato il topos mentre invece fissa il kronos: “Andarono dunque e videro dove abitava (poû ménei) e presso di lui rimasero quel giorno. Era circa l’ora decima” (v. 39b). 

Menein nel quarto vangelo ha un ricchissimo significato teologico: “Più che indicare l’ambiente materiale, indica l’ambiente esistenziale e personale in cui uno abita” 6. D’accordo, ma dove? L’evangelista che con tanta precisione ha indicato il luogo del Battista – a Betania al di là del Giordano – non segnala l’indirizzo di Gesù. Dove risiede il Maestro? 

Mi sovviene di un racconto dei Chassidim: «Dove abita Dio?» chiese a bruciapelo Rabbi Mendel di Kozk ad alcuni uomini dotti suoi ospiti. Quelli risero di lui: «Che dite? Se tutto è pieno della sua gloria!». Ma egli rispose da sé alla propria domanda: «Dio abita dove lo si fa entrare»7. 

Quel “dove” è davanti a te, costituisce l’oggetto della nostra ricerca, la meta del nostro pellegrinare... e forse ci rinvia a un luogo preciso della nostra storia, a un “dove” che ha un chiaro nome, un colore, un profumo indimenticabile: perché Dio è entrato e ne abbiamo fatto esperienza. 

Né a Gerusalemme né sul Garizim 
La domanda del “dove” è cara all’evangelista Giovanni. La ritroviamo in altra prospettiva anche nel dialogo di Gesù con la donna di Samaria, sorpresa di essere così intimamente conosciuta da quello straniero: «Signore, vedo che tu sei un profeta. I nostri padri hanno adorato Dio sopra questo monte e voi dite che è Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare» (Gv 4,19). Gesù non rimprovera a quella donna di cambiare discorso... Anzi, è ben contento che abbia intavolato quell’argomento di alta teologia: dove abita Dio, come adorarlo? Gesù le dice: «Credimi, donna, è giunto il momento in cui né su questo monte, né in Gerusalemme adorerete il Padre... è giunto il momento, ed è questo, in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità; perché il Padre cerca tali adoratori. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorarlo in spirito e verità». Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia (cioè il Cristo): quando egli verrà, ci annunzierà ogni cosa». Le disse Gesù: «Sono io, che ti parlo» (Gv 4,21-26). 

Incontrare Gesù è fare esperienza dell’amore, è sentirsi accolti, capiti, perdonati. Tanto che quella donna dimentica perfino la brocca con cui era andata ad attingere al pozzo8 e corre in città ad annunciare: «Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia forse il Messia?» (Gv 4,29). 

Un bisogno di effusione 
Non è possibile incontrare Gesù e tenerlo solo per sé. Come trattenere l’amo​ re? Paolo VI, nella Ecclesiam suam, parla di un bisogno di effusione. Egli scrive: 

“Se davvero la Chiesa ha coscienza di ciò che il Signore vuole ch’ella sia, sorge in lei una singolare pienezza e un bisogno di effusione, con la chiara avvertenza d’una missione che la trascende, d’un annuncio da diffondere. È il dovere dell’evangelizzazione. È il mandato missionario. È l’ufficio apostolico. Non è sufficiente un atteggiamento di fedele con​servazione… Il dovere congeniale al patrimonio ricevuto da Cristo è la diffusione, è l’offerta, è l’annuncio…Noi daremo a questo interiore im​pulso di carità, che tende a farsi esteriore dono di carità, il nome, oggi diventato comune, di dialogo. La Chiesa deve venire a dialogo col mon​do in cui si trova a vivere. La Chiesa si fa parola; la Chiesa si fa messag​gio; la Chiesa si fa colloquio” (Ecclesiam suam, 37-38). 

Incontrare Gesù è apprendere un nuovo modo di essere, è diventare esperti di comunicazione. Non perché si apprendono nuove tecniche e strategie, ma perché l’amore interiormente ci spinge, vuole essere comunicato. Così Andrea corre da Simone e poi Filippo da Natanaele... 

Scrive Benedetto XVI nella sua enciclica sulla speranza: 

“L’essere in comunione con Gesù Cristo ci coinvolge nel suo essere «per tutti», ne fa il nostro modo di essere. Egli ci impegna per gli altri, ma solo nella comunione con lui diventa possibile esserci veramente per gli altri” (Spe salvi, 28). 

Essere discepolo significa “rimanere con Gesù”, dimorare nel suo amore, restare nella sua amicizia (cf Gv 15,4-17). E tutto ciò non può rimanere senza frutto, perché Gesù è come la linfa vitale della missione. La gioia di averlo incontrato non può essere trattenuta, come appare nel seguito del racconto. 

«Vedrete cose più grandi»: la gioia di condurre a Gesù 
Possiamo articolare il passo di Gv 1,40-51 in due momenti secondo le indicazioni temporali offerte dall’evangelista: la prima parte (vv. 40-42) è vista in continuità con il giorno dell’incontro; la seconda parte (vv. 43-51) è invece ambientata “il giorno dopo” e introduce un nuovo scenario determinato dalla decisione di Gesù di partire per la Galilea. 

Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito era Andrea, fratello di Simon Pietro.Egli incontrò per primo suo fratello Simone, e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia (che significa il Cristo)» e lo condusse da Gesù Gesù, fissando lo sguardo su di lui, disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; ti chiamerai Cefa (che vuol dire Pietro)» (Gv 1,40-42).

Ecco cosa succede quando si incontra Gesù! Andrea non può trattenere per sé la gioia di avere incontrato l’Atteso. Diventa per così dire il primo vocazionista, o per usare il linguaggio simbolico di Gesù, “pescatore di uomini”. Non gli serve andar lontano. Pesca il più vicino possibile, nell’ambito della sua stessa famiglia. Va a cercare suo fratello Simone e gli comunica la grande notizia del giorno: «Abbiamo trovato il Messia!». E subito lo conduce da Gesù.

Come reagisce Simone? 
Non dice assolutamente nulla. Nessuna parola esce dalla sua bocca, né in rapporto ad Andrea né in risposta a Gesù. Quando s’incontra l’amore le parole cedono allo stupore, come accade nel Cantico. Il principe degli apostoli, colui che Gesù chiamerà a pascere i suoi agnelli e le sue pecorelle (Gv 21,15-17), ovvero a condurre la sua Chiesa, entra in scena in tono minore, come colui che accetta di essere guidato e condotto a Gesù. Eppure proprio in questo fidarsi e lasciarsi umilmente guidare da suo fratello, s’intravede, secondo la prospettiva evangelica, la grandezza di Simon Pietro. 

Gesù non si attarda a fare i complimenti ad Andrea per l’ottima sua capacità persuasiva, ma punta lo sguardo sul nuovo arrivato e gli cambia il nome: non più Simone bensì Képhas, ovvero Pietro, la roccia. La costruzione della casa comincia dal fondamento sulla roccia e Gesù ha individuato questa roccia in Simon Pietro. Ora si può partire, comincia un nuovo giorno: 

Il giorno dopo Gesù aveva stabilito di partire per la Galilea; incontrò Filippo e gli disse: «Seguimi» (Gv 1,43). 

In cammino verso la Galilea, Gesù incontra Filippo di Betsaida (= casa della pesca, luogo del pesce). Ovviamente non si tratta di un incontro casuale, ma programmato e voluto dal Maestro, al quale appartiene sempre l’iniziativa. Alla fine, nell’intimità del Cenacolo, egli dirà ai suoi discepoli: “non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi” (Gv 15,16). E Filippo è il primo a cui Gesù rivolge espressamente l’invito: Seguimi!9

Come reagisce Filippo? 
Nessuna obiezione, nessuna parola. Filippo è come calamitato da Gesù, lo segue in silenzio. Ma silenzio non è sinonimo di mutismo. Anzi, Filippo non si trattiene dal parlare di lui e la sua capacità persuasiva non è inferiore a quella di Andrea. Come questi conduce a Gesù il fratello Simone, così Filippo gli porta Natanaele, che certo non aveva fama di credulone. 

Filippo incontrò Natanaèle e gli disse:

«Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè nella Legge e i Profeti, Gesù, figlio di Giuseppe di Nazaret».

Natanaèle esclamò: «Da Nazaret può mai venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose:

 «Vieni e vedi» (1,45-46).

Rispetto alla comunicazione sintetica di Andrea (“Abbiamo trovato il Messia”), quella di Filippo è più diffusa e circostanziata: “Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè e i Profeti”. 

L’Atteso ha un volto e una precisa identità: è Gesù di Nazaret, il figlio di Giuseppe. È interessante notare che mentre il nome della Madre non è mai menzionato nel Quarto Vangelo, l’espressione “figlio di Giuseppe” vi ricorre due volte (1,45; 6,42) e la parte compresa fra queste due occorrenze potrebbe essere intitolata: “Chi è Gesù, il figlio di Giuseppe?” 10.

 Come risponde Natanaele? 

Natanaele non risponde affatto in modo entusiasta all’annuncio di Filippo, anzi si rivela scettico: «Da Nazaret può mai venire qualcosa di buono?». C’è indubbiamente del campanilismo in questa espressione: quelli di Cana – e Natanaele era di lì – dovevano sentirsi di gran lunga “superiori” a quelli di Nazaret. 

Ma non si tratta semplicemente di una battuta, c’è molto di più dietro questa reazione. C’è lo scandalo per le umili origini del Messia. L’evangelista Giovanni non sorvola tale difficoltà: il Verbo di Dio ha piantato la sua tenda in un villaggio sconosciuto e insignificante come Nazaret. Niente corsie preferenziali, nessun titolo d’onore, nessuna notorietà. 

«Vieni e vedi»: Filippo invita l’amico a rendersi conto personalmente. Non è un modo sbrigativo per risolvere le questioni cruciali... ma un metodo che si radica nella prassi di Gesù: «Venite e vedrete». Egli è la Via: occorre anzitutto seguirlo per vedere oltre. Non fermarti alle tue precomprensioni. Lasciati sorprendere dalla sua novità. Di lui hanno parlato Mosè e i Profeti, di lui parlano tutte le Scritture... ma lui è oltre la tua interpretazione! 

Natanaele è un personaggio interessante. Schietto e un poco rude, senza peli sulla lingua, ma anche disponibile a giocarsi e mettersi in discussione. Gesù lo accoglie con un magnifico elogio: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità» (Gv 1,47). Lo schietto interlocutore reagisce: «Come mi conosci?» (v. 48). Il Maestro gli offre la possibilità di rendersi conto che Filippo non lo aveva ingannato. In effetti quel dettaglio – “...ti ho visto, quand’eri sotto il fico” – sembra inchiodare Natanaele con la forza dell’evidenza. Solo chi viene da Dio può manifestare una tale conoscenza! L’Israelita in cui non c’è falsità rimane folgorato da tanta luce. Si sente conosciuto pienamente, non solo per quello che è, ma anche per le circostanze... sotto il fico! 11 
Quel dettaglio, decisamente eloquente per Natanaele, è portatore di un messaggio vocazionale: prima che Filippo lo chiamasse, Gesù lo aveva già “fissato”, e dunque scelto, eletto. 

Gesù conclude il dialogo in forma solenne, con una dichiarazione che interpella non solo Natanaele ma anche gli altri discepoli: «in verità vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sul Figlio dell’uomo» (Gv 1,51). I cieli aperti alludono alla possibilità di accesso e comunione con il mondo di Dio, e tale immagine è rafforzata dalla successiva: gli angeli che salgono e scendono sul Figlio dell’uomo. 

Per gente familiare alle Scritture, quali erano Filippo e Natanaele, queste parole non hanno bisogno di commento. Alludono al sogno di Giacobbe, quando passò la notte a Betel: «Fece un sogno: una scala poggiava sulla terra, mentre la sua cima raggiungeva il cielo; ed ecco gli angeli di Dio salivano e scendevano su di essa» (Gen 28,12). 

Benedetto XVI nella sua prima enciclica riprende l’interpretazione patristica di questa immagine: 

“I Padri hanno visto simboleggiata in vari modi, nella narrazione della scala di Giacobbe, questa connessione inscindibile tra ascesa e discesa, tra l’eros che cerca Dio e l’agape che trasmette il dono ricevuto... Colpisce in modo particolare l’interpretazione che il Papa Gregorio Magno dà di questa visione nella sua Regola pastorale. Il pastore buono, egli dice, deve essere radicato nella contemplazione. Soltanto in questo modo, infatti, gli sarà possibile accogliere le necessità degli altri nel suo intimo, cosicché diventino sue: «per pietatis viscera in se infirmitatem caeterorum transferat». San Gregorio, in questo contesto, fa riferimento a san Paolo che vien rapito in alto fin nei più grandi misteri di Dio e proprio così, quando ne discende, è in grado di farsi tutto a tutti” (Deus caritas est, n. 7). 

Occorre seguire Gesù per vedere il cielo aperto. Ma non nella modalità che Filippo e Natanaele probabilmente aspettavano. L’ascesa al cielo il Figlio dell’Uomo la compie percorrendo fino in fondo la via dell’amore. “Salvati da una relazione, donataci da e in Gesù di Nazaret, rimaniamo immersi in un travaglio in cui non ci è risparmiata la fatica di imparare da lui, nella concretezza della vita, la via di una fede umana e la forma di un desiderio aperto all’appello dell’altro” 12. 

Testimoni di lui, che è venuto a portare la Vita (cf Gv 10,10). 

Note 
1) Non entro in merito alla questione dell’autore del Quarto Vangelo; al riguardo rinvio ai lavori di M.L. RIGATO, Giovanni: l’enigma il Presbitero il culto il Tempio la cristologia, Bologna 2007 e M. MAZZEO, Vangelo e lettere di Giovanni, Milano 2007. 

2) Cf A. DALBESIO, Quello che abbiamo udito e veduto. L’esperienza cristiana nella Prima lettera di Giovanni, Bologna 1990. 

3) Soltanto il quarto evangelista menziona Betania al di là del Giordano, come luogo dove Giovanni battezzava (cf. Gv 1,28; 10,40-42). Il sito è stato messo in luce dagli scavi condotti da p. Michele Piccirillo, dei Francescani di Terra Santa, in occasione del Giubileo del 2000. 

4) M.-L. LAGRANGE, Evangile selon St. Jean, Paris 1936, p. 45. 

5) Su questo ed altri aspetti del percorso di ricerca, in dialogo con i grandi testimoni dell’Amore, si veda il delizioso scritto del vescovo L. CHIARINELLI, Padre, dimmi una parola, Bologna 2007. 

6) G. SEGALLA, Giovanni, Fossano 1972, p. 166. 

7) M. BUBER, I racconti dei Chassidim, Milano 1979, pp. 604-605. 

8) B. MAGGIONI, La brocca dimenticata. I dialoghi di Gesù nel vangelo di Giovanni, Milano 1999. 

9) Filippo nel Vangelo di Giovanni è come il prototipo dei chiamati; Gesù si rivolge direttamente a lui e lo mette alla prova prima della moltiplicazione dei pani: cf E. BOSETTI - G. SALONIA, Una mensa nel deserto. Parola, pane, eucaristia, Ragusa 2005, pp. 74-76. 

10) Per questa proposta di strutturazione cf. Y. SIMOENS, Secondo Giovanni. Una traduzione e un’interpretazione, Bologna 2000, p. 113. 

11) Secondo alcuni esegeti la menzione del fico suonerebbe allusiva a Os 9,10 (LXX): “trovai Israele come uva nel deserto, riguardai i vostri padri come si fa con le primizie del fico...”. Su questo sfondo Natanaele apparirebbe come rappresentante dell’Israele fedele alle promesse di Dio, diversamente dalla generazione idolatra di cui parla Osea nel seguito della citazione: “La qualifica «vero israelita» che Gesù applica a Natanaele, l’uomo senza falsità, lo qualifica come uno che mantiene l’autenticità della prima epoca e non ha tradito il suo Dio. Così, come in passato Dio scelse l’antico Israele, ora Natanaele – cioè gli Israeliti fedeli – sono stati scelti da Gesù per far parte della sua comunità”: J. MATEOS - J. BARRETO, Il Vangelo di Giovanni, p. 122. 

12) G. SALONIA, Odòs – la Via della vita, Bologna 2007, p. 17. 

TERZA RELAZIONE

«ABBIAMO TROVATO IL MESSIA» (Gv 1,41) 
Il volto missionario della comunità, genera la missionarietà della vocazione 

di Franco Marton, Parroco e Direttore dell’Ufficio Missionario di Treviso

FRANCO MARTON 

Andrea: breve storia di una vocazione 
Ripercorriamo quanto i Vangeli, in estrema sobrietà, raccontano di Andrea, della sua vocazione e del suo destino. Ci sarà d’aiuto per delineare il volto missionario di una comunità cristiana e i contraccolpi che dovrebbe suscitare in ogni vocazione. 

Che cosa ha spinto Andrea a lasciare Betsaida, a Nord della Galilea, per arrivare nel deserto di Giuda ad ascoltare la parola infuocata di Giovanni il Battezzatore? Senza dubbio era un uomo in ricerca, forse profondamente insoddisfatto di se stesso e del suo popolo. Bisogna essere uomini ben interiorizzati per sostenere un lungo viaggio, un confronto continuo con la gente che “accorreva da Gerusalemme, da tutta la Giudea e dalla zona adiacente il Giordano” (Mt 3,5), per restare affascinati da un uomo tutto assorbito nel mistero del Dio di Elia e farsi infine suo discepolo (Gv 1,37). Il “Rabbì, dove abiti? ” è la conclusione di una lunga e seria ricerca sul senso della propria vita e della storia del suo popolo. 

Entriamo nel mistero del suo “essere andato [con Gesù] e aver visto dove abitava” e di quel giorno intero col Rabbi, attraverso il risultato di quest’incontro che il Vangelo di Giovanni racconta. 

“Abbiamo trovato il Messia”: con queste parole rivolte al fratello Pietro (anche lui disceso da Betsaida?) sembra che Andrea voglia raccogliere il prezioso risultato del suo stare con Gesù, la perla preziosa per comprare la quale venderà tutto, proprio tutto. 

Ma non è una scoperta fatta in solitudine: in quelle ore, certamente di fuoco, non c’era solo Andrea con Gesù. C’era anche  “un altro discepolo”: è in una comunità, per quanto piccola ed embrionale, che avviene la rivelazione. Non ci sono sentieri solitari nella ricerca e nell’incontro con Gesù. Fin dall’inizio si cerca, si trova e si cammina insieme. È legge evangelica. 

Cosa può aver inteso Andrea dicendo Messia? Dal Battista aveva sentito dire che Gesù era “l’agnello di Dio che toglie il peccato del mondo” (Gv 1,29) e che “ lo Spirito era sceso come una colomba dal cielo e si era posato su di lui” (Gv 1,32). Da Gesù stesso, da ciò che gli ha visto fare e da quanto lo ha sentito raccontare, ne ha avuto grande conferma. 

Ci vorrà del tempo prima che l’intuizione si chiarisca: bisognerà accompagnare Gesù fino alla morte e incontrarlo poi risorto e vivo. Ma fin da adesso Andrea vede in Gesù il Messia: agnello di Dio che riprende la figura del Servo d’Isaia, cui Gesù stesso si è più volte richiamato, e “porta” il peccato di tutti gli uomini offrendosi come agnello in espiazione. Ma anche “agnello” che richiama l’agnello pasquale, simbolo della liberazione d’Israele. Agnello dunque, ma consacrato dallo Spirito: unto come il Messia promesso ad Israele e salvatore del mondo intero. 

Dicendo Messia, Andrea trasmette a Pietro la sua scoperta: l’uomo di Nazaret non è un salvatore solo per noi, ma è salvatore d’Israele e di tutti gli uomini. Restare con lui vorrà dire impegnarsi nella sua stessa azione di liberazione universale. L’unico Gesù di cui raccontano i Vangeli è questo: volerlo rimpicciolire in spazi individuali o nazionali è mutilarlo. Da lui la sequela ed ogni vocazione ricevono l’impronta di missionarietà e di missionarietà universale. 

Andrea “condusse Pietro da Gesù”. È la sua prima azione missionaria, che fissa lo statuto di ogni missione: condurre gli uomini da Gesù. Non lo farà solo per l’ebreo Pietro, che gli è anche fratello di sangue, ma anche per gente pagana: quando alcuni Greci “volevano vedere Gesù” (cf Gv 12, 20-22), Andrea con Filippo, compagno del cuore, “andarono a dirlo a Gesù”. Sembra proprio non aver dimenticato che Gesù è il Messia di Israele, ma anche l’Agnello-Servo che dà la vita per tutti. In apparenza, questa missione in favore dei Greci non ha successo, perché Gesù non parla con loro, ma si mette a parlare con tutti del chicco di grano che deve morire per portare molto frutto e, apertamente, parla della sua morte. Ma è proprio questa morte che porterà molto frutto, non solo per i Greci ma per tutti i popoli: “Io quando sarò elevato da terra attirerò tutti a me” (Gv 12,32). 

Andrea e l’altro discepolo sentono questo “tutti”: la vita offerta da Gesù è “per tutti”. Forse cominciano a capire – a fatica – che la missione con Gesù deve mettere in conto il dare la vita fino alla morte. E si riconfermano nella convinzione che questo Gesù di Nazaret, venuto per le pecore perdute della casa d’Israele, è venuto in realtà per tutti gli uomini della terra. E a loro, suoi discepoli, toccherà lo stesso destino. 

Nei due intensissimi anni durante i quali è stato itinerante con Gesù, coinvolto nella sua stessa missione, Andrea ha potuto approfondire, vivendo, le intuizioni iniziali, consolidarle e purificarle. Come quando condivide con Pietro, Giacomo e Giovanni (i quattro destinatari, per il Vangelo di Marco, dell’insegnamento privato di Gesù) una curiosità: vorrebbe sapere il quando e il come della distruzione del tempio di Gerusalemme. La risposta di Gesù ignora la curiosità impropria e si apre appunto su prospettive universali con il discorso escatologico (cf Mc 13,1-17). 

Nello stare con Gesù, Messia povero e Messia dei poveri, Andrea viene trascinato nella compassione di Gesù per la gente che non ha da mangiare: “Se li rimando digiuni alle proprie case, verranno meno per via: e alcuni di loro vengono da lontano” (Mc 8,1-3). Nel Vangelo di Giovanni, Gesù domanda provocatoriamente a Filippo dove si può comprare il pane per tanta gente. Filippo rinunzia subito all’impresa rassegandosi. Ma Andrea sembra avere occhi attenti alle vicende dei poveri: anche di quel ragazzino insignificante, fisicamente e socialmente. Un ragazzo povero, con cibo di infima qualità (schiacciate d’orzo) e scarso. Per un momento sembra che Andrea intraveda anche una soluzione diversa da quella del “comprare il pane”: quella del “condividere”. Ma è ancora un pescatore realista, ancora di poca fede, e accetta subito lo scacco della sua suggestione: “Cos’è mai questo per tanta gente?” (Gv 6,9). Aveva seguito Gesù nella sua compassione e nel suo farsi carico della fame dei poveri. Si ferma sconsolato davanti alla propria impotenza. Ma è già un buon tragitto sulla strada della missione arrivare ad “avere occhi per vedere le necessità e le sofferenze dei fratelli” (Prece eucaristica V/C). Gesù non sconfessa la soluzione della condivisione intuita da Andrea, ma andrà ben oltre, inaspettatamente oltre, moltiplicando i pani e addirittura adombrando l’annuncio del Pane che dà la vita al mondo (cf Gv 6,11 e 33). 

Andrea sarà con Gesù fino alla fine, facendo un tutt’uno col gruppo dei Dodici. Sarà alla Cena, in quell’inimmaginabile “stare col Signore” e sentirà ancora un “per voi e per tutti”, incredibilmente diverso dagli altri sentiti da Gesù. Ma poco dopo fuggirà: “Tutti allora, abbandonandolo, fuggirono” (Mc 14,50). La sera di Pasqua “gioirà nel vedere il Signore”, le sue mani e il suo costato (Gv 20,20). E riceverà ancora un invio dal Signore risorto: “Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi” e avrà lo Spirito per la missione (Gv 20,21-22), una missione “fino agli estremi confini della terra” (At 1,8). Per essa, con gli Undici e Mattia, riceverà a Pentecoste ancora lo Spirito Santo e muoverà i primi passi con la Chiesa nascente nella comunità di Gerusalemme. Qui vedrà realizzato il suo sogno di condivisione fraterna che vince la povertà. 

La tradizione (Origene e S. Gerolamo) lo vuole evangelizzatore in Acaia, a Patrasso, dove oggi è conservata con la sua reliquia la memoria del suo martirio sulla croce a braccia diagonali, diversa da quella di Gesù e chiamata “croce di Sant’Andrea”.

 È il profilo essenziale di ogni vocazione cristiana, per natura sua missionaria, che può ispirare una comunità chiamata ad assumere i tratti della missionarietà di Gesù e a trasmetterli ai suoi membri. 

Stare col Signore per imparare la missione 
Nella storia di Andrea si può intravedere come nasce la Chiesa. Sono solo germi, ma sufficienti per poter parlare di volto emergente della comunità cristiana. La splendida metafora del volto, nonostante l’inflazione corrente, ci torna utile: il volto dice l’identità profonda e unica di ogni persona e insieme l’apertura all’altro, ad ogni altro, a cui il volto si offre. Parlando di volto di una comunità cristiana, fin da subito dobbiamo parlare di offerta missionaria della comunità. Come si delineano, progressivamente, i tratti di questo volto?

Accogliere chi è in ricerca 
Accettiamo l’analisi che delle nostre parrocchie ci propongono i Vescovi, i quali parlano di due livelli nella vita di una parrocchia. 

Il primo lo chiamano comunità eucaristica: essa comprende quanti mostrano soprattutto nell’assiduità all’Eucaristia domenicale il loro esser discepoli del Signore. 

Il secondo livello è rappresentato da quella fascia sempre più larga di battezzati che hanno incontri saltuari con la comunità eucaristica: il loro battesimo è rimasto senza risposta e vivono di fatto nell’indifferenza religiosa, lontani dalla Chiesa, “su una soglia mai oltrepassata” (Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia, I, 2; Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, 36-43). 
La comunità cristiana dovrà essere accogliente verso tutti, sull’esempio di Gesù che amava teneramente le folle, ma dovrà chiedere – ancora sull’esempio di Gesù – a chi vuol farsi discepolo, di uscire dalla folla con una scelta libera di seguirlo. “Se qualcuno vuol venire dietro a me…” (Lc 9,23-27). 

Questa scelta personale e libera, oggi, incontra non poche resistenze. La comunità dovrà favorirla, magari suscitando qualche “Battista” capace di attrarre e scuotere le coscienze, indicando il Signore Gesù. È successo per Andrea e i suoi compagni: dovrebbe succedere oggi per i veri ricercatori di Dio, adulti e giovani, che si confondono ancora con la folla, senza trovare chi li accompagni nell’uscirne. 

Quando si dice che occorre educare o accompagnare la ricerca vocazionale, si dovrebbe intendere innanzitutto quella ad essere discepoli. Insieme alla libertà, che significa anche criticità, bisognerà, come fu per Andrea, che questi ricercatori da subito si trovino a camminare insieme ad altri e siano disposti ad andar oltre al proprio orizzonte individuale per farsi carico in qualche modo della loro gente e, in generale, degli altri. 

Sottolineo questo secondo aspetto della ricerca vocazionale che mi sembra troppo trascurato. Un candidato al discepolato che non riuscisse a liberarsi dall’individualismo che ammorba la nostra cultura, che non sentisse il suo legame con l’intera famiglia umana, è destinato poi a mutilare pesantemente la persona di Gesù togliendogli la sua apertura all’universale. In qualunque concreta vocazione in cui si trovasse a vivere riverserà questo limite antievangelico, che può addirittura distruggere, magari inconsapevolmente, il proprio esser cristiano. Ci si può credere cristiani ed essere veramente razzisti (Nordest docet). 

Stare col Signore ascoltando la sua parola 
La Chiesa, oggi come sempre, dovrà dire chi è Gesù. Lo potrà fare se, come Andrea, troverà il luogo in cui possa stare a lungo con lui, facendo in qualche modo esperienza del mistero della sua persona, imparandone i pensieri, ascoltandone i desideri, sentendone gli affetti. Se una comunità cristiana non riesce ad offrire questo luogo non potrà mai essere missionaria, perché non potrà mai dire chi è Gesù, qual era la grande passione della sua vita, il progetto che ha perseguito, l’offerta di vita piena e abbondante che ha fatto a tutti. E soprattutto non potrà comportarsi come lui si è comportato. 

Oggi, fuori da una certa poesia spiritualista sullo “stare con Gesù”, cosa potrebbe e dovrebbe fare una parrocchia, per quanto fragile, piccola e modesta per offrire questo luogo? 

Si sta con Gesù ascoltandolo parlare e guardandolo agire. Quello che è stato possibile ad Andrea e all’altro discepolo nel “faccia a faccia” che li ha travolti (ardeva anche per loro il cuore mentre raccontava di sé, dei Profeti e dei Salmi che parlano di lui?), è veramente possibile anche a noi quando ascoltiamo direttamente la sua parola che i Vangeli hanno raccolto e ci trasmettono, insieme ai gesti straordinari che ha compiuto (non solo miracoli, ma tutti i gesti della sua luminosa proesistenza). “Direttamente” dice un contatto personale e immediato, quasi un “faccia a faccia” con la Parola. 

È realistico questo discorso? Le parrocchie non si accontenteranno di un “sentito dire” sui Vangeli o di sempre più frequenti conferenze bibliche o di lectio comunitarie sempre più insidiate da uno spiritualismo che le rende indolori, dimentiche come sono dell’ultimo e non secondario momento della lectio, che va verso l’agire secondo la Parola? 

C’è un modo di accostare i Vangeli e la Bibbia che può far nascere una Chiesa missionaria. Scrivono i Vescovi sul finire della Nota pastorale Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia: “Ogni parrocchia dovrà aprire spazi di confronto con la Parola di Dio, circondandola di silenzio, e insieme di riferimento alla vita” (n. 10). È un’esigenza eccessiva? No, se crediamo per davvero che “la fonte da cui tutto scaturisce nella nostra vita è la Parola di Dio viva e eterna” (Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, 3). Se non trova questi spazi, la parrocchia lentamente, ma inesorabilmente, si chiude in se stessa e si atrofizza. 

Quando i Vescovi dicono “parola di Dio” intendono innanzitutto i Vangeli che narrano di Gesù, in cui converge tutta la Bibbia. “La contemplazione del volto di Cristo non può che ispirarsi a quanto di lui ci dice la Sacra Scrittura, che è, da capo a fondo, attraversata dal suo mistero, oscuramente additato nell’Antico Testamento, pienamente rivelato nel Nuovo, al punto che san Girolamo sentenzia con vigore: L’ignoranza delle Scritture è ignoranza di Cristo stesso” (Giovanni Paolo II, Novo millennio ineunte,17). Occorre restare ancorati ai Vangeli per “vedere” il suo volto di Figlio, il suo volto dolente e il suo volto di Risorto; per vedere il suo volto di missionario del Padre, inviato a liberare il mondo. 

I Vangeli, instancabilmente percorsi e ripercorsi, meditati e rimeditati, pregati e ripregati ci introdurranno al mistero della persona di Gesù, fino a quella zona-limite del mistero che è il suo essere Figlio del Padre. I Vangeli e la Bibbia ci faranno capire e sentire che Gesù di Nazaret è nostro fratello e Figlio di Dio e chiede a chiunque lo vuol seguire di coinvolgersi nel progetto del Regno universale del Padre suo. Il Gesù dei Vangeli, l’unico che conosciamo, è il Salvatore di tutti e vuole un regno universale. E non concede spazi individualistici ai discepoli, ma li manda fino agli estremi confini della terra. 

Soltanto i Vangeli, poi, proteggono la figura di Gesù dalle imboscate in cui ciascuno di noi lo vorrebbe far cadere, soprattutto quella di ridurlo a misura del nostro stretto orizzonte individuale. Gesù, ridotto ad essere un “Gesù-per-me”, non è il Gesù dei Vangeli, che ha sempre un altrove verso cui muoversi, che ha altre pecore che non sono ancora del suo ovile, che attira tutti a sé, che versa il suo sangue non solo per me, ma per tutti. 

Solo i Vangeli, infine, proteggono i discepoli dalla tentazione di rinchiudersi nel proprio gruppo, escludendo quelli che non sono dei loro, o dalla tentazione di fermarsi ai legami di sangue senza entrare nella nuova famiglia di Gesù, fondata solo sull’ascolto e sull’obbedienza alla Parola; o, ancora, dalla tentazione di fermarsi in Israele, oggi fermarsi nei confini della Chiesa. 

Concretamente si tratterebbe, per una parrocchia, di credere sul serio che “non si tratta di inventare nuovi programmi. Il programma c’è già: è quello di sempre, raccolto dal Vangelo e dalla viva Tradizione. Esso si incentra, in ultima analisi, in Cristo stesso da conoscere, amare, imitare, per vivere in lui la vita trinitaria e trasformare con lui la storia fino al suo compimento nella Gerusalemme celeste” (Giovanni Paolo II, Novo millennio ineunte, 29). È questa la decisione di fondo, difficile da prendere, sulla quale orientare tutte le altre scelte. Se la si prende, si dovranno aprire necessariamente spazi di ascolto della Parola, sapendo che la maturazione del seme può essere lunga e tribolata. Ma il risultato è garantito dalla potenza stessa della Parola. 

Sul metodo poi, soprattutto per i giovani, ci si potrà e dovrà confrontare e cercare insieme, magari disposti ad imparare anche dalle giovani chiese, alcune delle quali sono letteralmente rinate intorno al Vangelo di Gesù di Nazaret direttamente accostato e legato alla vita. Penso, in particolare, alla Chiesa latinoamericana e alla sua “lettura popolare” della Bibbia. Ma pure a molte chiese africane. O anche al coraggio della scelta pastorale del Card. Martini e di altri Vescovi italiani. E spero che il Sinodo sulla Parola c’illumini su questa strada. 

Dopo un lungo e perseverante ascolto dei Vangeli, il singolo e la comunità potranno trovare la capacità di dire agli altri, dal di dentro di una relazione personale vera, chi è Gesù. L’annuncio, che per Andrea fu “Abbiamo trovato il Messia” dovrà per noi declinarsi nel racconto di ciò che Gesù ha fatto e detto, della storia del suo passare tra noi facendo del bene, del suo morire e risorgere. “Dire Gesù” oggi è operazione per certi versi complessa, nella quale tutta la Chiesa si dovrà mobilitare continuando coraggiosamente l’opera cominciata col Concilio: è il permanente problema dell’inculturazione. Ma, per altri versi, quello della vita quotidiana e delle sue relazioni è anche operazione fondamentalmente semplice per chi ha avuto il dono di “stare con lui” un giorno o tanti giorni ascoltando la sua Parola. Mai dimenticando che la prima e insostituibile forma di missione è la testimonianza della vita.

Proviamo ora ad immaginare. 

-  Un catechista, formato con perseverante rigore sulla Parola, parlerà di Gesù come appare dai Vangeli: affascinante e misterioso. E lo mostrerà appassionato del Regno di vita offerto a tutti, a partire dai poveri. Non potrà mai trasmettere un Gesù privatizzato sui bisogni degli utenti della catechesi, come troppo frequentemente avviene, ma il Gesù dei Vangeli che è venuto per tutti ed appartiene a tutti. 

- Un giovane che si lasciasse “rosolare” dalla Parola, come affronterebbe la propria vocazione? Sarebbe spinto a resistere ad ogni forma di ripiegamento individualista e ad accogliere l’orizzonte universale della chiamata. Fino a mettere in conto, tra le altre, la possibilità di consacrarsi per la vita intera alla missione universale. 

-  Una famiglia che crescesse intorno alla Parola vedrebbe stemperarsi la vischiosità dei legami di sangue e liberarsi le potenzialità di vocazioni diverse, tutte imbevute di apertura all’universale. Può arrivare a sentirsi piccolo segno della grande famiglia umana, che nella Bibbia è il sogno di Dio. Raggiungerebbe la propria identità familiare più profonda proprio quando si aprisse con scelte concrete alla costruzione della famiglia umana. 

Stare col Signore alla mensa del Pane 
L’iniziale “stare con Gesù” di Andrea era solo il germe di un’intimità che sarà goduta pienamente solo nella sera dell’ultima Cena e poi ogni volta che, obbedendo al suo comando, farà memoria di lui. 

Questo inimmaginabile “stare col Signore” è concesso anche a noi, in ogni giorno del Signore, e in ogni altro giorno della nostra vita. Il Concilio dice che l’Eucaristia è la sorgente della missione ed anche il suo vertice (“fonte e culmine di tutta l’evangelizzazione”: PO 5). Qui c’è il Figlio inviato dal Padre, qui il suo Regno è presente e viene nella storia, qui il Crocifisso Risorto continua a raccogliere i suoi discepoli e ad inviarli per “far discepoli tutti i popoli della terra”. Come arrivare a credere in questa concentrazione suprema di missionarietà? È affare di fede. Di una fede che, alimentata alla mensa della Parola, accede alla mensa del Pane con occhi capaci di far emergere dall’immobilità dei segni del pane e del vino il Vivente. Questa difficile fede si sostiene  innanzitutto sulla Parola (senza frequentazione dei Vangeli non si entra nel mistero della Cena), ma trova sostegno anche nel rito stesso. Certo, nessun espediente liturgico potrà riempire un eventuale vuoto di fede. Ma la fede, pur modesta, è accompagnata dal rito a misurarsi su quel “per voi e per tutti” intorno al quale ruota il memoriale. 

Ascoltando il “per voi”, ciascuno lo sente indirizzato a sé e spontaneamente fa propria la gioia di Paolo: “Ha amato me e ha dato se stesso per me” (Gal 2,20). Ma il “per voi” si riferisce anche alla comunità tutta che fa memoria del Signore e sente fisicamente queste parole. “Voi” sono tutti i fratelli della nuova famiglia di Gesù, per la quale ha versato il suo sangue. Praticamente è la comunità celebrante, sono le nostre parrocchie. 

Tuttavia è il “per tutti” che costringe ogni discepolo a ripensare il suo “per me” e costringe la comunità a ripensare al suo “per voi”. Il Signore non può voler dire : il mio corpo è offerto e il mio sangue è versato soltanto o primariamente per te o soltanto e primariamente per la tua comunità. Il “per tutti” spinge il singolo discepolo e la comunità ad andare con Gesù verso “tutti”. È per tutti che tu sei mio discepolo, è per tutti che tu sei la mia Chiesa. 

Chiediamoci allora chi sono i “tutti” per i quali c’è l’Eucaristia. 

In prima battuta le Preci eucaristiche richiamano sempre le Chiese locali sparse su tutta la terra che, intorno ai loro Vescovi, celebrano la stessa Eucaristia. Ricordano sempre il Papa, Vescovo di Roma e segno di comunione tra tutte le chiese particolari e le comunità cristiane del mondo. Non è indolore questo continuo richiamo alla “Chiesa diffusa nel mondo intero” perché introduce ogni comunità eucaristica in un impegnativo dinamismo di comunione ecclesiale. Per non restare pericolosamente fermi all’invisibile, seppur reale, comunione tra chiese, bisognerà dar corpo a tale comunione aprendosi a identificazioni storiche ben precise. Come si fa sempre il nome del Papa (tempo e storia che entrano sensibilmente nell’Eucaristia) e come sempre si nomina il Vescovo della chiesa in cui si fa il memoriale della morte e risurrezione di Gesù (anche qui, tempo, spazio e storia locali che entrano nell’Eucaristia), così bisognerà trovare il modo di nominare quelle Chiese locali con le quali la comunità celebrante ha relazioni particolari di conoscenza o di amicizia o di collaborazione. 

La comunione della Chiesa non è concretamente concepibile senza qualche scambio di doni tra chiese sorelle. Nella parola stessa “comunione” s’insinua questo “condividere doni” (c’è in essa la radice munus, dono). Ma occorre dare anche una certa visibilità alla comunione tra Chiese che celebrano la stessa Eucaristia: col ricordo esplicito, con la presenza di persone dell’una o dell’altra Chiesa, con informazioni reciproche… Ed è possibile farlo nel più rigoroso rispetto delle norme liturgiche, che lasciano dei pertugi attraverso i quali l’assemblea può introdurre storia ecclesiale, come anche storia dell’umanità. 

Infatti, i “tutti” per i quali c’è l’Eucaristia, alla fin fine, sono tutti gli uomini della terra. Gesù ha detto: “Il pane che io do è la mia carne per la vita del mondo” (Gv 6,51). E anche il rito in ogni Messa ha sempre come orizzonte ultimo “tutti gli uomini”. Nelle Preci eucaristiche si prega per “la pace e la salvezza del mondo intero” (II), si chiede al Padre di “ricordarsi di tutti gli uomini che lo cercano con cuore sincero”(IV), lui che “veglia come Padre su tutte le sue creature e riunisce in una sola famiglia gli uomini” (V/A). Si domanda che “tutti gli uomini si aprano alla speranza di un mondo nuovo” (V/C). 

E questi “tutti”, che sono oggi i sei miliardi di nostri fratelli, vanno fatti entrare nella celebrazione, anche al di là della preghiera universale dei fedeli, in cui già trovano posto, ma spesso in forma astorica. È mai possibile in questi giorni replicare generiche intenzioni di preghiera senza ricordare gli operai bruciati vivi a Torino o l’incendio del Kenya? Le grandi opere dello Spirito nella storia, come le drammatiche vittorie delle forze dell’antiregno vanno portate con il loro nome sull’altare del Signore. Si può fare. Anche se, nel tempo della globalizzazione, occorre informazione seria e discernimento comunitario. Basterebbe essere recettivi agli stimoli che continuano a venire dal Papa e dal suo Magistero per spalancare sul mondo le nostre Eucaristie. Il giorno di Natale, nel Messaggio Urbi et Orbi, in un contesto strettissimamente legato alla liturgia, Benedetto XVI ha nominato le terre martoriate dalla guerra: Darfur, Somalia, Congo, Eritrea ed Etiopia, Iraq, Libano, Terra Santa, Afghanistan, Pakistan, Sri Lanka, Balcani. Nomi e storia da far entrare nella liturgia. 

Penso a quale dinamica di missionarietà riceverebbe una famiglia che di domenica in domenica si trovasse dentro, nella fede, ad un “per voi e per tutti” ben storicizzato e vissuto lealmente. O anche al cristiano che avverte la vocazione all’impegno politico: potrebbe mai elaborare progetti di corto respiro dopo essersi immerso nel ”per tutti” dell’Eucaristia ? Oppure un giovane che mangia, credendoci, la carne di Gesù per la vita del mondo, potrà rimanere a lungo esitante tra lo “stare qui” con i “nostri” e il partire lontano “con gli altri”? 

Stare col Signore che “sta” nei poveri 
Lo stesso Gesù che nella Cena ha detto ai suoi amici di prendere e mangiare il pane diventato il suo corpo, un giorno aveva chiesto ai Dodici di dare del pane alla folla di poveri che lo seguiva. Il miracolo, di cui Andrea si trovò ad essere testimone privilegiato, stabilì un primo nesso tra poveri ed Eucaristia, che nella Chiesa andò progressivamente chiarendosi. Già le prime comunità cristiane sapevano di non poter celebrare l’Eucaristia dimenticando o umiliando i poveri (cf 1Cor 11,22). Il Corpo dato e il Sangue versato sul Calvario vanno sempre custoditi nella memoria del cuore con le crude parole del racconto evangelico, che fu lo “spettacolo” (Lc 23,48) di un povero crocifisso, in estrema solidarietà con i poveri, con i quali si era già misteriosamente identificato (Mt 25,35-36.40) e sulla croce mostra fino a qual punto. Nell’Eucaristia il Crocifisso non è solo: “porta” con sé tutti i crocifissi della terra. 

L’Eucaristia dà forza alla comunità per camminare col suo Signore sulla strada della povertà e della solidarietà con i poveri fino al martirio: è la strada obbligata della missione. Gesù è stato mandato dal Padre ad “evangelizzare i poveri” e la Chiesa deve continuare a comportarsi come lui si è comportato: da povero, liberatore dei poveri. “Come Cristo, così la Chiesa” ripete con accorata insistenza il Concilio (LG 8). E la Chiesa ha fatto propria in modo irrevocabile la “scelta preferenziale dei poveri”, anche se ne sente tutta la fatica e vede tutti i propri compromessi. 

Qui tocchiamo un punto decisivo per la missione: se una parrocchia non è povera e solidale con i poveri non potrà essere missionaria. Ma qui sembra ci sia una strozzatura per la missionarietà delle nostre comunità: se né la Parola né l’Eucaristia riescono a schiodarci da una tranquilla non-ricchezza che non disturba nessuno (perché in realtà non siamo ricchi, ma neppure poveri da lasciare un segno evangelico), la missione si ferma, anche se l’organizzazione missionaria e i suoi macchinari restano in movimento. Le parole di Gesù, che sempre esprimevano la sua stessa vita, sono di una chiarezza impressionante. Basta meditare i discorsi missionari dei Vangeli sinottici. Se non sciogliamo questo nodo la missione si appesantisce e si blocca. 

La prima comunità cristiana di Gerusalemme, fresca nella fede, spezzava il Pane nelle case, ascoltava quanto gli Apostoli – anche Andrea! – raccontavano di Gesù; pregava e viveva una comunione fraterna che giungeva a mettere in comune i beni, tanto da non aver nessun bisognoso al suo interno. I discepoli di Gesù godevano la simpatia della gente, che restava attratta da questo stile di vita e si aggregava alla comunità (At 2,42-48; 4, 32-35). Al di là di ogni possibile idealizzazione di questi “sommari” degli Atti degli Apostoli, resta il fatto che la prima comunità cristiana era una comunità missionaria “per irradiazione”. 

Da questa, come da altre comunità cristiane, partivano anche degli “inviati”, missionari itineranti fino ai confini della terra, in obbedienza al comando di Gesù. Se la condivisione dei beni con la conseguente povertà era la caratteristica più rilevante della missione per irradiazione che i discepoli “sedentari” vivevano, per gli itineranti c’era una forma di povertà ancora più esigente, che i discorsi missionari dei Sinottici documentano. In ogni caso non si concepiva la missione senza povertà. 

Si aprono qui prospettive cui possiamo solo accennare. Anche le nostre parrocchie dovrebbero vivere le due forme della missione: per irradiazione-attrazione, con il loro stile di vita evangelico, e per “invio”. L’invio può avvenire in diversi modi: o singoli cristiani rispondono alle chiamate specificamente missionarie che il Signore continua a fare o le comunità si fanno carico degli inviati dalla propria Chiesa locale (i fidei donum) o da altre comunità sorelle. 

A monte resta sempre il tema fondamentale della povertà del discepolo di Gesù, che fa tutt’uno con la sua missionarietà e il tema della povertà della comunità, che dovrà essere missionaria usando i mezzi poveri, gli unici mezzi evangelici per la missione. Dovremmo praticare un vasto discernimento pastorale sull’uso dei mezzi ricchi (sempre da respingere?) e sull’uso dei mezzi poveri (veramente gli unici evangelici?). 

Dentro ogni vocazione c’è una vocazione “ad gentes” 
L’insistenza sulla missione universale viene dal Vangelo. Eliminarla od oscurarla è attentare alla persona stessa di Gesù, Figlio di Dio fatto uomo per la salvezza di tutti. “Nella storia della Chiesa – constatava Giovanni Paolo II nel 1990 – la spinta missionaria è sempre stata segno di vitalità, come la sua diminuzione è segno di una crisi di fede”. E notava che, pur vivendo oggi in una nuova primavera del cristianesimo, tuttavia c’è una tendenza negativa: “la missione specifica ad gentes sembra in fase di rallentamento” (Redemptoris missio, 2). Il campanello d’allarme è stato sentito e oggi si parla molto di missione ad gentes: i nostri Vescovi non perdono nessuna occasione per richiamarla. 

Tre testi interessantissimi: 

“La missione ad gentes non è soltanto il punto conclusivo dell’impegno pastorale, ma il suo costante orizzonte e il suo paradigma per eccellenza. Proprio la dedizione a questo compito ci chiede di essere disposti anche a operare cambiamenti, qualora siano necessari, nella pastorale e nelle forme di evangelizzazione, ad assumere nuove iniziative…” (Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, 33). 

“Più che ulteriore impegno, la missione ad gentes è una risorsa per la pastorale, un sostegno alle comunità nella conversione di obiettivi, metodi, organizzazioni, e nel rispondere con la fiducia al disagio che spesso esse avvertono. Ci piace richiamare a questo proposito il “libro della missione” che i nostri missionari continuano a scrivere e che ha molto da insegnare alle nostre parrocchie” (Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia, 6). 

Fino al più recente: “Ci interpellano gli immensi orizzonti della missione ad gentes, paradigma dell’evangelizzazione anche nel nostro Paese” (Nota pastorale dopo il Convegno ecclesiale di Verona, 9). 

È per vivere la missione qui che occorre guardare alla missione ad gentes, prendendola come paradigma. È Giovanni Paolo II che ha usato questa parola, senza per altro chiarirla molto. Ma è un termine che fa pensare. E c’è una sfumatura interessante nella Redemptoris missino, dove compare per la prima volta. Si dice che “paradigma dell’impegno missionario della Chiesa” non è tanto la missione ad gentes genericamente intesa, ma la “vocazione speciale dei missionari ad vitam” (n. 66). È la concreta testimonianza di quelle donne e di quegli uomini che si donano radicalmente e per sempre alla missione universale che diventa paradigma di ogni missionarietà. 

Dentro ogni vocazione c’è una vocazione ad gentes. Se è vero, come si è detto a Verona, che “le relazioni tra le diverse vocazioni devono rigenerarsi nella capacità di stimarsi a vicenda” (Nota dopo il Convegno ecclesiale di Verona, 23), forse bisogna riservare una stima particolare alla consacrazione ad vitam nella missione ad gentes, perché essa rivela a tutte le vocazioni il loro comune orizzonte ultimo. Tutte devono rigenerarsi, anche scoprendo la forma concreta della propria missionarietà universale. Tale forma potrà variare di vocazione in vocazione, ma non dovrà mancare in nessuna. 

A meno che non si voglia togliere alla propria missionarietà l’apertura universale. Ma questo non è evangelicamente possibile.

QUARTA RELAZIONE

«TU SEI... TI CHIAMERAI...» 
La pastorale vocazionale aiuta il giovane a coniugare vocazione e missione 
di Amedeo Cencini, Docente dei corsi di accompagnamento personale e formazione permanente presso la Pontificia Università Salesiana 

AMEDEO CENCINI
Il sottotitolo dice subito con chiarezza l’obiettivo della presente riflessione: vedere come la pastorale vocazionale (PV) possa (e debba) aiutare il giovane a coniugare tra loro queste due realtà, poiché tale collegamento significherebbe, né più né meno, fare un’intelligente animazione vocazionale. Infatti, a ben riflettere, la PV deve necessariamente coniugare assieme vocazione e missione, poiché il concetto di missione è parte dell’idea di vocazione, il senso della missione è intrinseco all’idea di vocazione (non esiste vocazione senza missione); d’altro lato, questo collegamento facilita la PV, la rende più efficace e convincente, sia perché il giovane stesso è molto più attratto – nonostante apparenze a volte contrarie – da una chiamata che implichi una missione, non da una chiamata semplicemente… ad essere se stesso. È quanto ci dice la Parola di Dio nel suo insieme e, particolarmente, nel brano della chiamata dei primi discepoli, anche se non in maniera diretta ed immediata. È strano e singolare, infatti, come a volte la Parola di Dio, che conosciamo bene e frequentiamo abitualmente, ci sveli aspetti nuovi e inediti, che non avevamo scoperto prima, quasi fosse la prima volta che l’avviciniamo. Ma è proprio questa la forza e la novità perenne della Parola che viene dall’alto. È quello che ho sperimentato quando ho iniziato a pensare questa relazione e mi sono messo dinanzi al titolo, intelligentemente proposto dalla direzione del CNV. Forse chi lo legge distrattamente non s’accorge subito del rimando biblico (cf Gv 1,42) e magari lo trova un po’ strano, ma in realtà quei due verbi senza nomi se da un lato possono rendere non subito riconoscibile il brano evangelico da cui son tratti, dall’altro ci consentono o ci stimolano a riconoscere quel passaggio fondamentale che decide della nostra identità, dal presente al futuro, dall’indicativo all’imperativo, come una storia che tutti abbiamo vissuto o che siamo “chiamati” a vivere in continuazione, e che l’episodio della chiamata di Pietro narrata da Giovanni ci rende ancor più comprensibile, per un verso, e misterioso dall’altro. 

UNA TEORIA DELLA PERSONALITÀ

Anzi, c’è qui addirittura in sintesi una sorta di teoria psicologica della personalità, nelle sue due componenti elementari strutturali: “Tu sei…” rimanda infatti all’io attuale, a quello che uno è fin dalla nascita, come essere già dotato di risorse e potenzialità, ma ancora fondamentalmente incompleto; mentre “ti chiamerai” rinvia all’altra struttura della personalità, all’io ideale, che esprime quello che uno è chiamato ad essere, compimento e realizzazione definitivi della personalità. Come si vede, l’idea di vocazione è costitutiva dell’idea di uomo, il quale è definito strutturalmente dal fatto d’esser chiamato, e chiamato da qualcuno, ovviamente; dunque l’identità non solo non può essere scoperta se non all’interno della relazione, ma apre alla relazione, non esiste senza relazione, è essa stessa relazione. 

In una persona normale, e in cammino verso la maturità devono esser presenti entrambe queste strutture, pur nella loro ineliminabile tensione: se manca l’io attuale avremo un io che dice d’avere grandi ideali, ma in realtà è debole poiché gli viene a mancare quella fondamentale stima di sé che dà il coraggio di camminare e la concretezza di tendere ogni giorno verso il massimo; se non c’è l’io ideale abbiamo l’uomo-senza-vocazione, come un essere monco o primitivo, che resterà perennemente incompleto e incompiuto. C’è chi dice che nel passato (o nel modo di concepire la formazione un tempo) c’era fin troppo io ideale (vedi l’enfasi sui valori di certi metodi pedagogici, valori identici che non ammettevano eccezioni per nessuno), mentre oggi sembra tutto appiattito sull’io attuale (“sii te stesso”, o il modello banale e riduttivo dell’autoaccettazione), per cui ognuno s’accontenta d’esser quel che è, senza avvertire alcuno stimolo verso il “duc in altum”, e bassa disponibilità vocazionale. 

Inoltre tali due strutture dovrebbero restare tra loro a una giusta distanza, una distanza ottimale, né troppa né troppo poca, poiché in entrambi i casi il soggetto rischierebbe di restare sempre fermo, o perché dispera d’arrivare all’ideale se è troppo alto, o perché presume d’essere arrivato se l’ideale è troppo ravvicinato. 

In realtà, allora, io attuale e io ideale sono come due polarità che solo apparentemente sono opposte o alternative, ma che sarebbe quanto mai errato contrapporre, poiché fanno parte d’una identica realtà, quella del nostro io, o dello stesso mistero, per dirla con un termine più evocativo. E, come sappiamo, mistero significa esattamente quel punto centrale che consente di tenere insieme polarità apparentemente contrapposte, così come lo sono vocazione e missione. Anzi, esse sembrano sottendere altre polarità, e proprio queste altre polarità pensiamo che valga la pena identificare, perché potrebbero esserci utili nel definire la strategia pedagogica. 

GIOCO DI POLARITÀ (E LOGICA DEL MISTERO) 

Abbiamo già indicato la prima, davvero fondamentale: io attuale e io ideale, con quel che significa a livello del rapporto tra le due strutture. Ve ne sono altre, forse a conferma di quel principio secondo il quale le verità si presentano sempre due per volta1; ciò non vuol dire che la verità sia duplice, ma che una verità – se è davvero tale – ne suscita o lascia intravedere sempre un’altra, quasi completandosi o rispecchiandosi in essa, in una relazione di tipo complementare e dunque feconda, che fa accedere ad una comprensione ancor più profonda della medesima verità. Per cui la scoperta della verità suppone sempre questo guardare all’altra faccia della medaglia, quella nascosta, quella che sembra opposta. È ancora la logica del mistero, questo punto centrale che consente di aver uno sguardo che tiene assieme questa apparente ambivalenza2.

Bene ricevuto e bene donato 
Se cerchiamo di approfondire il contenuto dell’io attuale e dell’io ideale scopriamo un’altra coppia, come una polarità di significati. L’io attuale, infatti, rimanda al senso della vita come un bene ricevuto e assolutamente immeritato, l’io ideale, invece, e non potrebb’esser diversamente, rimanda al senso della vita come un bene che diventa donato, ovvero a quel dinamismo naturale, per cui il bene ricevuto tende naturalmente a divenire bene donato. È, in realtà, il senso della vita e della morte, tutto giocato attorno a questa relazione elementare e fondamentale, che qualcuno potrà volere ignorare o smentire anche, ma che nessuno potrà cancellare dalla propria coscienza, perché è come una legge, una grammatica inscritta nelle nostre membra. E dunque è anche il senso della vocazione, che è essenzialmente dono; dono del Creatore, che non solo chiama la creatura alla vita, ma ad essergli conforme, rendendola simile a sé per grazia. È il senso della missione, che non è nient’altro che quello stesso dono messo al servizio di altri, perché anche altri si aprano allo stesso dono, o prendano co-scienza della straordinaria grazia concessa a ciascuno. 

Io e tu 
In realtà vocazione, intesa come rivelazione della persona, è svelamento dell’io, mentre missione significa l’apertura di questo io all’altro, o la presa di coscienza di come il tu sia passaggio essenziale del processo di realizzazione dell’io. Se il “tu sei” può far pensare a un’autoidentità e a una positività che il soggetto ritrova dentro se stesso, il “ti chiamerai” evoca immediatamente l’altro –  visto che nessuno sano di mente può “autochiamarsi” – spalancando la sua storia verso l’esterno. Un io senza tu è un non-io, è la negazione o contraffazione di se stesso, come una realtà che implode su di sé, un narciso che si guarda allo specchio e non sa che lo specchio è sempre falso e gli rimanda un’immagine regolarmente falsata proprio perché non passa attraverso il tu. 

Esser chiamato è la premessa dell’esser mandato. Assieme, vocazione e missione, autoidentità e apertura all’altro, conducono alla realizzazione di sé. La quale, dice un monaco, “passa per l’assunzione di un compito di grazia che fa dell’obbedienza a Dio, nel cammino di fedeltà all’assolvimento di tutto ciò che un tal compito comporta nel concreto delle situazioni, la porta dell’amore. Porta che può essere intravista solo se gli occhi del cuore vedono quanto basta per non tirarsi indietro”3.

Individualità e appartenenza 
È un’ulteriore specificazione del punto precedente. La vocazione segnala quel modo unico-singolo-irripetibile tipico dell’individuo di rassomigliare a Dio, dunque la sua individualità specifica e inconfondibile, ciò che lo distingue dagli altri; la missione indica ciò che lo rimanda agli altri, o essa stessa ve lo invia, e non per bontà d’animo più o meno forzata, ma perché, ancor prima, egli viene da un altro e tutta la sua vita non può prescindere dall’altro, egli appartiene all’altro, e come conseguenza è chiamato in qualche modo ad affidarsi a lui, a consegnarvisi, a condividere la vita con lui... in qualche modo, è mandato a lui. Così per ogni essere umano: io appartengo all’altro e l’altro mi appartiene.

Libertà e responsabilità 
Ancora, se vocazione significa quella libertà che deriva dalla verità, dalla scoperta della verità di sé, la missione sottolinea l’elemento che garantisce in qualche modo la libertà o che la rende vera: la responsabilità. Ovvero, ricorda a colui che è chiamato che è responsabile dell’altro, che la sua chiamata si compie e si realizza nella misura in cui si fa carico dell’altro. E, ancora una volta, non per buonismo o come fosse un’eccezione, ma perché questo è esattamente il senso della vicenda umana, come un’avventura in cui si è tutti coinvolti: nessuno si salva da solo e ognuno deve rispondere dell’altro, nel bene e nel male. “La libertà – annota Bonhoeffer – non è in prima istanza un diritto individuale, ma una responsabilità, la libertà non è indirizzata in prima istanza all’individuo, ma al prossimo”4. 

In qualche modo queste quattro polarità rappresentano i contenuti dell’azione pedagogica che vogliamo proporre, ma, se vogliamo definirla correttamente anche nelle sue articolazioni varie (fasi e momenti educativo-formativi), occorre identificare quel punto centrale che consente di tenere insieme le due polarità. 

“Tenere insieme”, cioè far vedere che tendono verso un medesimo obiettivo o che fanno parte d’una stessa verità e identica realtà, che è origine e pure fine d’esse, e centro della vita dell’uomo. 

La psicologia ci ricorda l’esigenza d’avere un centro, dandoci però un prezioso avvertimento: questo centro non può né dev’essere l’io dell’individuo, poiché non aggiungerebbe nulla di nuovo, né avrebbe alcun potere trainante sulla vita del soggetto, anzi, rischierebbe di ripiegare l’individuo su di sé. 

Qual è questo centrale in una pedagogia credente che voglia avere anche un esito vocazionale? 

ALFA E OMEGA, CUORE DEL MONDO E D’OGNI VIVENTE
È il mistero pasquale. La croce e la risurrezione di Gesù. “Perché così è piaciuto al Padre, fare di Cristo il cuore del mondo”, dunque non potrebbe che esser questo il “cuore” anche per ogni credente, come ciò in cui si ricapitolano tutta la vita e tutte le tensioni; il punto di convergenza e di attrazione generale, il motivo fondamentale d’ogni scelta; anzi, ciò che dà forza ed energia ad ogni scelta, specie alla scelta vocazionale, alla vocazione e alla missione. 

Nulla di nuovo!... dirà qualcuno sbadigliando. E invece è proprio il caso di interrogarsi su quanto la nostra pastorale sia pasquale; su quanto i percorsi pedagogici sgorghino da questo punto di partenza e tendano a tornare lì; su quanto in particolare siamo capaci di mostrare e testimoniare l’amore di Cristo in croce come la centrale di significato, come ciò che dà senso al vivere e al morire d’ogni giorno, all’amare e al soffrire, alle scelte piccole e grandi, al modo d’intender l’esser cristiani in questo nostro mondo post-cristiano (lo era un tempo forse) o pre-cristiano, poiché lo potrebbe diventare certamente se noi …lo fossimo davvero, o se fossimo capaci di presentare un cristianesimo in cui vocazione e missione si saldano regolarmente a partire proprio dalla croce di Cristo. È significativa, in tal senso, l’affermazione di Cacciari, che identifica il cristianesimo esattamente con la croce di Cristo: “Per me il cristianesimo è Colui che sta appeso alla croce”5. Straordinariamente espressiva nella sua sintesi questa definizione del cristianesimo. 

In effetti è vero che non costituisce nulla di nuovo dire che la croce di Cristo è il cuore del mondo, o che attorno ad essa dovremmo saper “ricapitolare” tutte le cose, quelle del cielo e della terra, come ci ricorda Paolo in un brano delle sue lettere che è come una visione6. Il problema è che probabilmente non diamo grande attenzione alla necessità di declinare in termini pastorali o pedagogici questo principio di enorme portata. Figli o nipoti mai del tutto rinnegati d’un certo illuminismo o postilluminismo teologico (o spirituale), per cui ciò che conta è la dottrina o l’espressione teologicamente corretta, non ci siamo preoccupati abbastanza della pedagogia, della traduzione in percorso metodologico accessibile a tutti; come se la pedagogia fosse destinata inesorabilmente ad esser la parente povera di scienze più nobili (la teologia, ad esempio), dimenticando che una teologia che non diventi pedagogia non è teologia cristiana, così come una spiritualità che non possa esser tradotta in cammino che tutti possono fare non merita la qualifica cristiana. 

E così è avvenuto che ciò che è peculiare e centrale della nostra fede s’è ritrovato ai margini d’essa, come qualcosa di pressoché insignificante e inefficace. Ma questa è una contraddizione insostenibile. A causa della quale abbiamo perso la prospettiva del mistero, di quella centralità ricca di senso che spiega la vita e la morte… Sono molto convinto che la crisi vocazionale sia stata e continui a esser uno dei segni o delle conseguenze di quella inefficacia e di questa perdita. E che dunque non sia così obbligata e inevitabile come spesso diciamo per consolarci o giustificarci (infatti in certi posti o contesti non c’è questa crisi o c’è molto meno o vi sono segni di ripresa). 

Proviamo allora a vedere come declinare il principio pasquale in termini di pedagogia vocazionale7. 

PEDAGOGIA VOCAZIONALE “MISSIONARIA”

Lo faremo tenendo presenti quei quattro punti nei quali abbiamo declinato le polarità legate alla polarità centrale tra vocazione e missione. Vedremo concretamente l’atteggiamento generale da tenere in questa pedagogia, l’obiettivo di fondo, lo stile e i percorsi da praticare. 

Atteggiamento di fondo: dal post-cristiano al pre-cristiano 

(o dalla crisi delle vocazioni alla cultura vocazionale) 
C’è anzitutto un atteggiamento di fondo da curare e sul quale operare una specie di conversione rispetto alle nostre abitudini, specie quando parliamo di vocazioni. È normale, infatti, quando si tocca questo tasto, fare raffronti col passato, coi seminari e i noviziati pieni (e il tasto diventa dolente), come se noi fossimo solo o soprattutto un’epoca che viene dopo un’altra, e come se quest’epoca nella quale noi viviamo non avesse una sua identità autonoma, ma potesse vivere solo di rendita, o fosse ingloriosamente ma inevitabilmente costretta a diventare qualcosa di post, post-moderna o post-cristiana, in particolare. 

Il rapporto vocazione-missione, invece, e lo abbiamo appena accennato, indica un atteggiamento contrario, proteso verso il futuro: se vocazione è l’io attuale, missione è l’io ideale, qualcosa che ci sta davanti, qualcosa che noi non possiamo completamente prevedere e programmare, a livello ecclesiale e di identità ecclesiali, ovvero di vocazioni al servizio della Chiesa. Infatti, se proprio vogliamo fare il confronto col passato, certamente troveremo che sono diminuite le vocazioni cosiddette di speciale consacrazione, ma credo sia altrettanto indubitabile l’aumento di vocazioni laicali, ovvero di modi diversi e inediti di vivere la propria identità di credenti al servizio della Chiesa. Allo stesso modo, potranno sorgere ancora nuove identità vocazionali, per nuove missioni. Ma è condizione imprescindibile che manteniamo un atteggiamento aperto verso il futuro, e non ci limitiamo, masochisticamente, a rimpiangere il passato, o – detto diversamente – che passiamo da un atteggiamento post-cristiano ad uno pre-cristiano, come fossimo all’inizio d’una nuova era, come sempre aperta e guidata dallo Spirito di Dio, verso nuove e inedite prospettive missionarie. Come dice 

p. Scalia, «Dio non “sopporta” il nuovo, lo vuole»8. Dunque la nostra non è una società post-cristiana, ma pre-cristiana; è diverso! 

Tale passaggio da un modo di leggere la storia ad un altro è decisivo, e potrebbe cambiare in modo sostanziale il nostro modo generale di fare PV. Perché in effetti è molto diverso leggere il momento storico dal punto di vista del passato che lo ha preceduto o da quello del futuro che gli sta innanzi e che dà i primi incerti e timidi segnali di vita. Cambia completamente la visione del mondo, se lo leggiamo nei fermenti di nuova cristianità presenti in esso oppure continuiamo a raffrontarlo con la più o meno presunta religiosità d’un tempo. Provare per credere! Perché, nel nostro caso, tale cambio di punto d’osservazione sarebbe molto meno soggetto alla logica deprimente del “non c’è più niente da fare…” e più aperto alla creatività di chi sente lo Spirito di Dio aleggiare sulle acque della modernità, come agli inizi. 

Ma soprattutto perché lo aprirebbe finalmente alla speranza, facendo dell’argomento “vocazione” non il segno d’una crisi da tamponare in qualche modo correndo ai ripari, ma d’una realtà che sta nascendo, come voce che dice in modo nuovo e secondo prospettive non tutte prevedibili l’identità del cristiano in questi tempi moderni, specie se coniugata con la missione. A questa precisa condizione (il legame con la missione) il tema “vocazione” dice speranza, non crisi; apre al futuro, non è chiuso dentro un confronto perdente-deprimente col passato; non appartiene solo ai convegni vocazionali, ma entra a pieno titolo nelle discussioni e nelle analisi ove si cerca di configurare la Chiesa del futuro9; c’introduce dunque in un’era nuova della storia cristiana, proprio come dice il titolo del documento del congresso europeo vocazionale: “Nuove vocazioni per una nuova Europa”; libera cuore e mente da quella diffidenza e sfiducia nei confronti del mondo di oggi e ci fa invece credere e aver fiducia in esso, perché questa generazione è, sì, massimamente dissipata e culturalmente frammentata, ma – dice Accattoli, credente che “crede” fortemente nella possibilità di dialogo costante con essa – è “come rifatta sensibile ai segni spirituali. O in via di ritornarlo”10. O, per restare nel nostro tema, basterebbe pensare alla ricerca di Garelli, su cui ci siamo soffermati nel convegno dell’anno scorso, per guardare con occhio nuovo, più positivo e propositivo, più “missionario”, alla realtà del mondo giovanile e di questa generazione, che non è solo quella dei bamboccioni 

o delle braghe basse, o dei debosciati e dei mammoni, o degli adultescenti o dei pensionati precoci, ma di chi sa ancora annusare dove c’è vita e autenticità, sa riconoscere dove la proposta è credibile, anche e soprattutto dov’essa è forte e provocante, e vi risponde con interesse e generosità. 

Obiettivo: il credente adulto nella fede, ovvero responsabile11 
Diventa allora importante concepire una PV che parta da una certa idea della salvezza e del credente salvato. Ciò non sembri eccessivo, poiché un’autentica pedagogia vocazionale nasce da una fondamentale teologia della salvezza, e da certe sue accentuazioni particolari. Salvezza che non può esser qualcosa di puramente meritato da Cristo, che lascia sostanzialmente passivo il redento; il quale – a sua volta – non può nemmeno considerare la salvezza come un fatto assolutamente privato, di cui al massimo esser grato. La salvezza consiste nel dono della liberazione dal peccato per eccellenza, dall’egoismo, dalla tristezza diabolica dell’autoreferenza, dall’equivoco della salvezza come bene privato; anche e soprattutto da quell’egoismo, autoreferenza e privatismo della salvezza che si travestono magari dietro aspirazioni apparentemente nobili (come l’ideale della perfezione privata). La salvezza cristiana è grazia di trasformazione del cuore, grazia che rende il salvato simile al Salvatore e dunque fa dell’uomo redento un essere libero e capace di farsi carico della salvezza d’un altro. Questa è la salvezza cristiana: un salvato che diventa salvatore, un uomo che sperimenta su di sé il segno più grande ed evidente dell’amore di Dio; che consiste, per l’appunto, non semplicemente nell’esser benvoluto, ma nell’esser amato da Dio così tanto da averne il cuore trasformato, capace di amare con lo stesso amore divino, con la sua libertà e intensità, al punto di sentirsi responsabile della salvezza altrui. 

E neppure stiamo dicendo che il redento sia semplicemente un credente di buona volontà che, proprio perché buono e benintenzionato e desideroso di assicurarsi la salvezza eterna, si dà da fare per gli altri, quasi per sua gentile concessione o con suo faticoso atto eroico, eccezionale quanto facoltativo, ma uno che è salvato pienamente e sperimenta pienamente la salvezza solo quando si sente e si rende responsabile per quella altrui. Solo lì abbiamo l’autentico cristiano redento dal sangue di Cristo. Solo lì abbiamo l’adulto nella fede, veramente cresciuto, non un bambino che pretende di esser servito, ma semmai il bambino svezzato del salmo 131, colui che mette insieme l’aspetto passivo della salvezza con quello attivo, il bene ricevuto con quello donato, e vive l’uno nell’altro, o lascia che il primo diventi spontaneamente il secondo. Solo qui c’è la piena maturità della fede. Come anche la nobiltà e dignità della concezione cristiana della salvezza, che rimanda alla nobiltà e dignità della creatura umana e la rilancia, resa capace dal sangue di Cristo di fare la stessa operazione redentrice! Non abita e non riposa forse qui l’espressione o il segno più grande dell’amore di Dio? Mai Dio avrebbe potuto amare l’uomo più di così: fino a renderlo capace di amare come Dio stesso, di dare salvezza! 

È il caso di chiedersi se questo sia davvero il cristianesimo che oggi predichiamo e pratichiamo. È lecito avere dei dubbi al riguardo: il cristiano di oggi non sembra il fratello responsabile di suo fratello. Il peccato delle origini, in tal senso, ovvero l’affermazione con la quale Caino ha definitivamente ucciso Abele (“sono forse il guardiano di mio fratello?”), sembra in pratica sottoscritta da tanti, troppi cristiani; continua a raccontare l’irresponsabilità del credente medio, ovvero il suo stato infantile sul piano della maturità credente. Quasi mai le nostre comunità parrocchiali riescono a testimoniare un clima di reciprocità o a celebrare il sacramento della fraternità come luogo e strumento di salvezza, che viene da Cristo, certo, ma si compie quando l’io s’apre al tu e se lo carica sulle spalle. Perfino le comunità religiose o presbiterali raramente riescono a confessare una comunione tra i membri che porti alla reciproca corresponsabilità nell’ordine della salvezza o della santità da vivere e costruire assieme. La comunione dei santi sembra appartenere ad un altro mondo, all’escaton, e quella dei peccatori o è sostanzialmente negata (ognuno si tenga ben stretto il suo carico di male) o è solo ritualmente celebrata (nelle rarissime celebrazioni comunitarie della penitenza). 

Ed è chiaro, mestamente chiaro, che con queste premesse o con questo tipo di mentalità la prospettiva vocazionale abbia poche possibilità di riuscita. Una volta ancora siamo costretti a constatare che sulla base d’una povera maturità generale o d’una precaria vita di fede del popolo dei credenti non possono nascere autentiche vocazioni, anzi, la stessa vita cristiana non riesce a esser concepita come vocazione che si compie nella missione. 

Un’autentica pedagogia vocazionale “missionaria”, allora, dovrà necessariamente porsi l’obiettivo intermedio di creare credenti adulti, particolarmente in due sensi.

Responsabile di ogni altro 
L’adulto è chi si fa carico della vita e, ancor prima, è chi si riconosce già “portato” dalla vita, dagli altri, dalla sua propria storia… E dunque decide che è giunto il momento di prendersi sulle spalle gli altri, coloro che ama, anzitutto, ma poi sempre più tutti gli altri e ogni altro, idealmente ma anche realmente. E scopre che tutto ciò è logico e non necessariamente eroico; è conseguenza naturale, non sforzo volontaristico: anche lui è stato portato, coi suoi problemi e limiti e pesi, pure quando non se n’è accorto e non s’è preso la briga di ringraziare nessuno. E allora è giusto o – ripetiamo – del tutto naturale che lui ora accetti di prendersi sulle spalle gli altri, ma senza tanto scegliere e selezionare, né evitando i più pesanti o cattivi. 

C’è, in tal senso, un’intuizione molto acuta, o una provocazione molto forte di Berdjaev, che ci riconduce alle origini della nostra storia.

“Abele, che ne hai fatto di Caino?” 
Lo scrittore russo, infatti, pensa alla storia umana come ad un evento o ad una serie di eventi racchiusi tra due domande che Dio pone all’uomo. Più precisamente, immagina che l’inizio e il termine della storia dell’umanità siano segnati da due interventi inquisitori di Dio, apparentemente simili, ma indirizzati a due interlocutori diversi. All’inizio la domanda è rivolta a Caino, il fratricida, colui che è la personificazione del male, per chiedergli conto di Abele, la vittima innocente, come racconta la Scrittura e come ci par logico, per altro. Alla fine la stessa domanda è rivolta inaspettatamente ad Abele e questo ci sorprende parecchio. Berdjaev, infatti, pensa, con buona dose d’immaginazione, che nasconde in realtà una profonda interpretazione della responsabilità e libertà umana, che alla fine della storia dell’umanità il Padre Dio si rivolgerà ad Abele, la personificazione del bene, domandandogli – stranamente – la medesima cosa: “Abele, cos’hai fatto di tuo fratello Caino?”12. 

Proviamo a esplicitare, con una certa libertà, cosa potrebbe esserci dietro questa domanda (rivolta non solo ad Abele): “Tu che sei il bene, tu che ti senti dalla parte del giusto e che tutti considerano il buono e il santo (al punto che anche tu ne sei convinto…), tu che hai patito, così si dice in giro, l’invidia del fratello balordo, tu che sei stato vittima della sua collera violenta e sanguinaria…, tu cos’hai fatto per lui? Cos’hai fatto per non far nascere, prima, quella violenza o per arrestarla poi, o per non scaricare tutta su tuo fratello la responsabilità di quel gesto? Fino a che punto te ne senti responsabile? Te lo sei mai chiesto? Come mai è stato necessario porre un segno su Caino, per proteggerlo in qualche modo da progetti vendicativi contro di lui (cf Gen 4,15)? Mai sentito parlare della sottile violenza dei giusti? Puoi dire davvero d’averlo perdonato? Tu gli hai mai chiesto perdono?”13. 

Domanda davvero inedita e singolare in bocca a Dio. A noi benpensanti, tutti rigorosamente dalla parte del bene, pare doverosa la prima domanda, quella rivolta con tono di giudizio severo, a Caino; ma come può Dio-JHWH chiedere, con la stessa severità, al bene cosa ne ha fatto del male? Che senso ha lo stesso richiamo, sostanzialmente, rivolto ad Abele e a tutti gli Abele del mondo, o a chi un po’ troppo sbrigativamente si sente come Abele?

In realtà, chiunque voglia davvero essere responsabile deve aver il coraggio di lasciarsi scaraventare addosso una domanda così… appuntita. Perché grande è la tentazione del buono di… sentirsi buono, magari l’unico buono, di doversi solo difendere dal male per proteggere incontaminata la sua virtù, di provvedere unicamente alle sue private economie spirituali, di non aver nulla di cui chieder perdono, finendo per lavarsi le mani di fronte al male del mondo. È ancora una versione del cristiano consumista, che sfrutta la salvezza per sentirsi a posto. 

“Completo nella mia carne quel che manca alla passione di Cristo” 
Quando, infatti, un essere umano, nel piccolo spazio della sua storia, costellata anch’essa di ferite, violenze, ingiustizie e quant’altro s’oppone all’amore per il quale è stato creato, reagisce a tutto ciò ponendosi la domanda giusta, interrogandosi sul “come” rispondere perché l’amore delle origini non venga smentito, in quel momento avviene qualcosa di grande, al di là d’ogni meschino e improbabile moralismo: quell’uomo, o chi fa così, completa nella sua carne quel che manca alla passione di Cristo (cf Col 1,24). Completa la salvezza, non perché manchi qualcosa al gesto dell’Agnello, ma perché solo così si compie il mistero della salvezza: quando il salvato diventa mediazione di salvezza. 

Il senso di libertà e responsabilità dell’individuo fa qui partire, allora, un dinamismo assolutamente nuovo, diverso, sensato, giusto, pacifico, in una parola, “responsabile”, o fa di quel gesto aggressivo l’occasione o lo spunto per affermare ciò che s’oppone ad esso, trasformandolo. 

In quella trasformazione è racchiuso il cammino e il mistero non solo dell’integrazione del male, ma della vocazione cristiana, d’ogni vocazione. A che serve oggi donarsi a Dio, consacrarsi in qualche modo a lui, se non per farsi carico del male e del dolore del mondo?

L’allenamento a scegliere 
Altro obiettivo intermedio della pedagogia vocazionale missionaria è rendere la persona capace di prendere decisioni, e dunque provocarla in tal senso. Cosa oggi non semplice, visto che viviamo in una cultura dell’indecisione: a vari livelli, sono tantissimi gli esempi di adulti (genitori, insegnanti, politici, fors’anche preti ed educatori…) che sembrano preferire vivere in un perenne stato d’incertezza, di non compromissione personale, di permanenza in una situazione aperta a tante (tutte?) possibilità, di avvertenza a lasciarsi sempre una porta aperta, in qualsiasi caso, in qualsiasi scelta, correndo così il rischio di non prendere mai una decisione libera e responsabile (e non doverne pagare le conseguenze, per cui se t’ingravido poi potrai liberarti della creatura se non la vuoi; se ti sposo possiamo sempre separarci un giorno; tanto meglio se scelgo semplicemente di convivere con te, ti potrò sempre piantare un giorno se non mi vai più…). È uno dei paradossi più contraddittori della cultura odierna: la libertà è diventata un idolo, ma un idolo sterile (come tutti gli idoli, per altro, come dice il salmo 113: hanno il grembo, ma non partoriscono vita), e ne abbiamo abortito il naturale frutto del grembo, ovvero la scelta o la libertà di scelta, che ci fa una terribile paura.

Orfani di padri e madri vivi 
C’è chi dice che oggi ci troviamo dinanzi alla prima generazione di orfani di padri e madri vivi… Un gran brutto orfanaggio. Reso ancor più complesso dal fatto che i loro genitori, o la generazione degli attuali giovani adulti, sono a loro volta figli d’un solo Dio, ma orfani di mille diavoli; ovvero, sono in genere stati educati nella fede cristiana, ma poi si son fatti altre divinità, dalle quali poi sono stati regolarmente ingannati e abbandonati. Come due situazioni di povertà e frustrazione pericolosamente incrociate. È chiaro che l’orfanaggio vissuto dai genitori ricade quanto mai negativamente sui figli. 

I ragazzi odierni, infatti, vivono esposti a proposte contraddittorie, venduti e svenduti a un mercato di valori e controvalori, di fronte ai quali restano smarriti, con la sensazione strana di non appartenere a niente e a nessuno. Non solo non riconoscono cosa è buono e cosa è cattivo, cosa porta alla vita e cosa alla morte, cosa li aiuta a raggiungere la felicità o a cadere nel baratro…, ma soprattutto non si sentono mai presi sul serio per fare qualcosa di serio e importante, respirano attorno a sé un’aria di sostanziale sfiducia (ci credo, dice il benpensante, certe volte sembrano tirarsela proprio dietro), mai nessuno che li prenda per il bavero e non li illuda, ma gli chieda di fare qualcosa d’impegnativo per gli altri, non solo per sé, magari pagando un certo prezzo, rinunciando a uno svago, facendo un certo sacrificio, pure rischiando di farsi prender in giro dagli altri… E se c’è qualcuno che lo fa, ovvero qualche adulto (insegnante, educatore, genitore, prete…) che propone loro qualcosa di forte, sono i ragazzi stessi che non ci credono (o sono indotti a non crederci), magari anche perché sembra – ed è – cosa rara e strana, eventuale e facoltativa (non costruita sulla logica del bene ricevuto, che tende per natura sua a divenire bene donato, o sulla strutturazione radicale etica dell’essere umano)14. O perché viene detta e proposta forse con poca convinzione: infatti poi l’adulto non la ripete più o, mentre la dice, si vede da lontano che non ci crede manco lui; fa la proposta solo perché gli tocca, o gliela mette davanti quasi come una sfida (buttata lì giusto per confermare poi l’idea balorda che l’adulto s’è fatta dei giovani d’oggi, della serie: “visto che avevo ragione io?”). O, ancora, è proposta così alta da risultare troppo difficile in effetti, perché non rispetta una certa gradualità – e siamo di nuovo nel problema pedagogico – o, infine, è completamente scaricata sui ragazzi stessi (mentre l’adulto si defila e non si coinvolge perché spesso lui per primo è un lavativo, senza spina dorsale né speranza)… E allora cade tutto miseramente. 

E loro continuano a fare i figli di nessuno. Anzi, non solo figli orfani di genitori vivi, ma orfani anche di educatori ufficialmente presenti, ma praticamente assenti o inefficaci (sperando che non siano anche loro, i formatori e le guide, anche nei nostri contesti cristiani, “orfani di mille diavoli”). 

La Cresima, sacramento vocazionale 
Abbiamo parlato diverse altre volte, nei nostri incontri, di questo argomento15, ma vorrei tornarci perché lo ritengo una proposta che potrebbe andare nella direzione giusta, e oltretutto anche abbastanza realizzabile in una normale pedagogia della fede, quale si dovrebbe praticare in ogni contesto cristiano. Si riferisce al sacramento della Cresima: perché non dare una valenza esplicitamente vocazionale a questo sacramento? Sappiamo che questo sacramento molte volte diventa il triste capolinea d’un cammino che dovrebbe essere “dell’iniziazione cristiana” e invece si trasforma nel suo contrario: nella chiusura del discorso cristiano, nella fine di tutto, nella festa dell’addio (“c’eravamo tanto amati…”) a Chiesa, preti, catechismo e oratorio… Evidentemente la Cresima arriva in un’età particolare, resa oggi ancor più ostica e difficile da gestire dai problemi intergenerazionali appena visti. 

Ma potrebbe anche costituire una risposta a questi problemi, o quanto meno un tentativo di proposta in un contesto culturale spesso privo di forza propositiva e simile a un deserto di offerta formativa. Questo vuoto, vogliamo dire, potrebbe costituire il luogo ove deve farsi trovare oggi l’educatore cristiano. Anzi, egli è proprio “chiamato” ad occupare questo posto (e se non lo fa è un irresponsabile), poiché da un lato non c’è proprio competizione in questo (vista la latitanza delle normali agenzie educative, dalla famiglia alla scuola), dall’altra perché ha dalla sua un armamentario prezioso, una storia, una tradizione, una dottrina, dei modelli, una potenzialità enorme, umana e divina… 

È la forza misteriosa del sacramento, e in questo momento particolare del sacramento della Cresima, che segna l’ingresso nella fase adulta della vita e della vita credente. Un sacramento di cui non sempre è facile cogliere l’identità, che infatti è spostato ora avanti ora indietro come fosse non chiaro a quale età appartenga, che a volte – ahimé! – è ridotto a semplice lasciapassare per ottenere l’accesso ad altri sacramenti, che è legato alla figura trinitaria notoriamente meno facile da presentare, lo Spirito Santo, che non ha un gesto corrispettivo esterno (come è la comunione per il sacramento dell’Eucaristia, ad es). 

E allora, proprio per questo o per queste difficoltà, non potrebbe la Cresima diventare il sacramento vocazionale, o esser presentata e preparata su un piano pedagogico-catechetico come ciò che in qualche modo chiede al ragazzo o al giovane di fare una scelta di campo per quanto riguarda la fede, e una scelta di campo non solo teorica? Come una dichiarazione d’intenti, ma implicante scelte ulteriori, molto concrete e legate alla vita del giovane, scelte piccole e grandi, quotidiane e pure a lungo termine, coerenti col senso credente della vita e orientate tutte, in un modo o in un altro, nei termini d’una missione, di qualcosa che il ragazzo è stato educato a percepire come la sua missione, come il compito che lui è chiamato a portare a termine, e non solo per la sua salvezza? 16 
La Cresima sarebbe così intesa come il sacramento della scelta, della decisione progressiva, e per nulla scontata, di esser presente da cristiano in una società non cristiana. In una società pre-cristiana sarebbe del tutto logico e opportuno questo atteggiamento pastorale, che incontrerebbe poi una risposta favorevole, al di là dell’apparenza, nel destinatario, perché è assolutamente impossibile che l’adolescente non sia interessato a prender in mano la propria vita e darle un indirizzo preciso, soprattutto quando si sente sollecitato a fare qualcosa di bello e di grande, che da un lato dà alla sua identità un punto di riferimento preciso e stabile, anzi stabilmente positivo, e dall’altro gli chiede qualcosa che solo lui può fare e che porterebbe a piena realizzazione la sua propria identità. La Cresima come chiamata a una missione! 

È chiaro che questa concezione della Cresima comporterebbe una parallela educazione dei genitori, cioè una bella sberla per quei genitori sostanzialmente assenti, che scaricano la loro responsabilità educativa sul prete e la loro ignoranza religiosa sui figli, ma proprio per questo tale proposta sarebbe davvero intelligente e provvidenziale, perché coinvolgerebbe più soggetti dal punto di vista dell’attenzione pastorale. 

Il vero problema, infatti, non dimentichiamolo, è l’orfanaggio dei loro figli. O padri e madri reimparano il ruolo genitoriale o siamo daccapo. Insomma, è un po’ come l’uovo e la gallina. 

Stile pedagogico: la dimensione drammatica della proposta cristiana 
C’è ancora un altro aspetto molto importante da considerare, molto legato a quanto già visto e sempre in funzione della coniugazione tra vocazione e missione, e che sottolinea una dimensione classica della nostra fede e della redenzione, che è costata, non possiamo dimenticarlo, il sangue del Figlio. È la dimensione drammatica della vita cristiana, che non può non caratterizzare anche il modo, lo stile con cui porgiamo il dono della salvezza e che è per natura sua legato alla prospettiva della missione. Sarebbe una perdita irreparabile la contraffazione di questo stile, in nome d’una presunta, e in realtà sciocca e pagana, maggiore accessibilità del messaggio evangelico.

La grazia “a caro prezzo” 
La nota espressione è di quel testimone verace che è stato D. Bonhoeffer, che la contrappone a un’altra espressione, la grazia a buon prezzo, che spiega così: 

“La grazia a buon prezzo - afferma con la solita illuminata sapienza il pastore e martire - è il nemico mortale della nostra Chiesa. Noi oggi lottiamo per la grazia a caro prezzo. (...) Grazia a buon prezzo è annunzio del perdono senza pentimento, è battesimo senza disciplina di comunità, è Santa Cena senza confessione dei peccati, è assoluzione senza confessione personale. Grazia a buon prezzo è grazia senza che si segua Cristo, grazia senza croce, grazia senza il Cristo vivente, incarnato. Grazia a caro prezzo è il tesoro nascosto nel campo, per amore del quale l’uomo va e vende tutto ciò che ha, con gioia; la perla preziosa, per il cui acquisto il commerciante dà tutti i suoi beni; la Signoria di Cristo, per la quale l’uomo si cava l’occhio che lo scandalizza, la chiamata di Gesù Cristo che spinge il discepolo a lasciare le sue reti e a seguirlo. Grazia a caro prezzo è l’Evangelo che si deve sempre di nuovo cercare, il dono che si deve sempre di nuovo chiedere, la porta alla quale si deve sempre di nuovo picchiare. È a caro prezzo perché ci chiama a seguire; è grazia, perché chiama a seguire Gesù Cristo; è a caro prezzo, perché l’uomo l’acquista al prezzo della propria vita, è grazia perché proprio in questo modo gli dona la vita; è cara perché condanna il peccato, è grazia perché giustifica il peccatore. La grazia è a caro prezzo soprattutto perché è costata molto a Dio; a Dio è costata la vita del suo Figliolo (...). È soprattutto grazia, perché Dio non ha ritenuto troppo caro il suo Figlio per riscattare la nostra vita, ma lo ha dato per noi. Grazia cara è l’incarnazione di Dio” 17 . 

Credo che a nessuno oggi sfugga la scarsa percezione, da parte della massa dei fedeli, e la debole proposta, da parte nostra, del “prezzo” della grazia, nei termini descritti da Bonhoeffer. Credo che potremmo aggiungere alla sua riflessione quest’ulteriore specificazione: grazia a buon prezzo è grazia senza sequela e vocazione senza missione, o salvezza donata da Cristo che non ha creato alcuna coscienza di responsabilità… 

Fuga dalla responsabilità missionaria 
Quando non c’è l’apprezzamento della “grazia a caro-prezzo”, o prevale la pretesa di quella “a buon prezzo”, non ci può esser neppure la conseguente decisione di assumersi una precisa responsabilità in ordine alla salvezza. La grazia ricevuta, specie se è costata un certo prezzo, sollecita il credente ad attivare lo stesso meccanismo gratuito, a divenire lui stesso grazia. E non solo per un dovere di gratitudine, ma perché – abbiamo detto – il cristiano è salvato proprio per questo e in questo senso: salvato perché diventi e in quanto diventa lui stesso salvezza. Con il prezzo che questo comporta. 

Ma purtroppo proprio questo tipo di considerazione non è quella più in voga nelle nostre comunità credenti. Anche per via d’un evidente influsso culturale: com’è vero che oggi viviamo in una società e in una cultura senza padre o di figli orfani a vario titolo, così è pure vero che oggi stiamo assistendo ad una vera e propria fuga dalla responsabilità, che determina, a sua volta, lo smarrimento della libertà e dignità umane. Dice Sequeri: “La decostruzione occidentale, ormai, ha incominciato a erodere la verità morale più condivisa dell’umano: ossia la responsabilità della coscienza. Vale a dire, la qualità spirituale più certa e oggettiva dell’esperienza umana su tutto il pianeta. Quando una civiltà intacca la matrice ultima di tutte le sue risorse propositive, vuol dire semplicemente che ha esaurito il suo ciclo. E sta per essere sostituita” 18. E oggi, in effetti, tutto sembra concorrere a creare alibi, anche nell’educativo: lo psicologo rassicura che tutto dipende dal passato cattivo, dalla mamma immatura e invadente o dal padre debole o autoritario; l’insegnante rassicura che il ragazzo è intelligente, “solo dovrebbe un tantino recuperare la fiducia in sé…”, poverino; e se c’è qualche insegnante che si permette di richiamare e rimproverare o addirittura di ricorrere a salutari sanzioni, intervengono i genitori a difendere il poveretto ingiustamente accusato e son loro a rimproverare e magari a minacciare l’incauto e ingenuo docente; il giudice (esattamente in Australia) giunge ad assolvere alcuni uomini e ragazzi che hanno commesso stupro di gruppo su una bambina di dieci anni perché “probabilmente non l’hanno percepito come reato, essendo la violenza sessuale diffusa nelle aree indigene australiane” 19; abbondiamo in analisi rassicuranti che non consolano realmente nessuno e, anche nella direzione spirituale, siamo così condizionati dalla paura di riaprire certe ferite che non sappiamo poi stimolare alcun atteggiamento libero e creativo né condurre il giovane ad assumere un atteggiamento responsabile di fronte ai suoi limiti più o meno legati al suo passato. Persino nei nostri seminari e nelle nostre case di formazione si respira un po’ quest’aria allegra e infetta e alla lunga pericolosa come un veleno perché renderebbe l’educatore di domani portatore “sano” (cioè beatamente incosciente) di un virus mortale. 

Prevalenza della dimensione autoreferenziale e consumista, ludica o estetica 
Dobbiamo ammetterlo: stiamo ancora trasmettendo, da questo punto di vista, un cristianesimo innocuo, da salotto, fatto di buone maniere e di meriti personali, d’indulgenze private da mettere rigorosamente sul proprio conto, un misto di buonismo esaltante e di rassicurante garantismo, di economie autoreferenziali, di santità ancora troppo individuali, di ripiegamenti devozionali (o sottilmente autodevozionali), di percorsi troppo finalizzati e circoscritti all’io e alla sua autorealizzazione…, o un cristianesimo ancora troppo poco relazionale, ove la relazione è un accidente, e non ancora il luogo ove si compie il dramma, il dramma della salvezza; o un cristianesimo così figlio d’una certa cultura dell’analgesico da esser diventato esso pure un analgesico, e dunque per nulla aperto alla responsabilità faticosa, ma pure esaltante, della missione… 

E se perdiamo la dimensione drammatica inevitabilmente rischiano di prevalere quella ludica, per cui tutto è preso alla leggera, come cosa facoltativa, se ti va…, o, nel migliore dei casi, quella estetica, come se il cristianesimo fosse solo un’esibizione rituale, e il rito più o meno apprezzabile a seconda dei gusti estetici. 

Di conseguenza diventa anche un cristianesimo da consumare e da consumare per sé, perfettamente adeguato alla società dei consumi, ove ognuno è allegro fruitore d’un prodotto confezionato da altri, va, l’acquista e lo consuma, come un cliente qualsiasi, “soddisfatto o rimborsato”, o come uno spettatore d’un dramma interpretato da altri che ormai non lo commuove neanche più. Così è molte volte interpretato e vissuto l’esser credenti in Cristo: in modo passivo, infantile e anemico, all’occorrenza rivendicativo e pretenzioso; in tal modo il “consumatore di redenzione” finisce per non apprezzare più il dono e non saperne più il prezzo, il caro-prezzo della grazia ottenuta, ma dimentica che “nessuno è automaticamente trascinato alle porte del cielo dalla calca generale”, come disse una volta H. U. Von Balthasar. 

C’è un infantilismo spirituale dilagante oggi, con varie forme di fuga dalla responsabilità nei confronti di Dio, degli altri e, in ultima analisi, di se stessi. C’è davvero una pastorale dei sacramenti che finisce per esser ridotta alla logica dell’usa e getta. Quante Messe, preghiere, riti, Sacramenti… moltiplicati e semplicemente rovesciati addosso al singolo senza che stimolino alcuna coscienza missionaria, quanta grazia e parola di Dio e beni spirituali sequestrati da singoli credenti, individualisti impenitenti, soprattutto quanta mentalità che esser cristiani significa osservare (certi precetti), non commettere (trasgressioni), celebrare (culti)… per se stessi, e quanto poco siamo capaci di diffondere l’idea che colui che è salvato dalla croce di Cristo deve farsi operatore di salvezza secondo un progetto di vita specifico e responsabilizzante. Quanto poco diamo l’idea che essere amati da Dio non è solo rassicurazione consolante, ma vuol dire esser assunti da lui – non importa se come operai o dirigenti, se alla prima o all’ultima ora – a partecipare responsabilmente all’opera della redenzione, ognuno con una sua missione personale da compiere, così personale che se non la compie lui, resterà cancellata.

Il sangue dei martiri 
Un mese fa ho partecipato al Convegno Nazionale Vocazionale della Chiesa che è in Messico, praticamente un convegno come quello che stiamo celebrando ora. Erano presenti 900 promotori vocazionali, la maggioranza dei quali dediti a tempo pieno all’animazione vocazionale. E questo forse spiega, almeno in parte, il perché in Messico della grande fioritura vocazionale al momento presente, ma già in atto da alcuni anni. Un solo dato al riguardo. Eravamo ospitati nel seminario minore di Guadalajara, la cui diocesi è di 6 milioni di abitanti. 

I seminaristi, tra minore e maggiore, sono qualcosa come 1300! 

Quando ho chiesto (a vescovi, sacerdoti, religiosi/e, laici impegnati, ecc.) la ragione di questa abbondanza vocazionale, mi sono sempre sentito rispondere così (sembrava un ritornello): non ci sono segreti particolari, al di fuori di questo fatto storico, la persecuzione della Chiesa nel secolo scorso, è il sangue dei martiri che ha reso feconda questa Chiesa messicana. 

Ovvero, quando la grazia continua ad esser a caro prezzo la Chiesa cresce e in essa tutte le vocazioni; quando la pastorale punta in alto si aprono impensabili spazi vocazionali. Forse per questo Clément dice: “bisogna rileggere le beatitudini e soprattutto l’ultima, che parla di persecuzione: credo che il prossimo sarà un secolo di guerre dello spirito come diceva Nietzsche, e serviranno perciò uomini di un’ascesi rinnovata”20. E non è senza senso, allora, il fatto che in questi ultimi tempi siano aumentati i martiri, che hanno confessato col sangue l’appartenenza a Dio. “La Chiesa – afferma ancora Clément – gode di buona salute soltanto se può disporre di martiri o di monaci”. 

Un possibile percorso pedagogico: dalla vocazione alla missione 
Vediamo ora di indicare un possibile itinerario pedagogico pastorale, oltre quanto abbiamo già detto, senza affatto pretendere di essere originali né di dare indicazioni assolute ed esclusive. Soprattutto indichiamo una sorta di punti di catechesi sulla vocazione alla missione, che andrebbero posti in essere possibilmente seguendo questo ordine: il chiamato, il Chiamante, il chiamante, la chiamata. 

Il chiamato 
Sottolineiamo anzitutto alcuni aspetti relativi alla persona del giovane chiamato, che sono poi tutti i giovani coi quali lavoriamo, nessuno eccettuato. 

Premesse a livello psicologico: il dono crea responsabilità 
Anzitutto occorre partire col piede giusto, non ponendo il problema su un piano solo morale, come d’un obbligo legato ad un’eventuale legge, o moralistico, per farsi e sentirsi belli e migliori degli altri, ma su un piano “veritativo”, della verità dell’uomo, d’ogni uomo. E la verità dell’uomo è che in lui vi è una strutturazione etica, o che è costruito su essa, e su una logica o “grammatica” che è il fondamento d’un’etica universale. È quanto abbiamo visto all’inizio della nostra riflessione, quando abbiamo parlato della vita umana (dell’io attuale) come un bene ricevuto, che tende – per natura sua – a divenire bene donato. Tale grammatica semplice ed elementare è anche alla base dell’idea di responsabilità: ogni essere umano, che ha comunque ricevuto in dono la vita, ne è perciò stesso responsabile: il dono crea responsabilità21. 

Anzi, è responsabile anche di fronte agli altri, perché il dono è comunque passato attraverso gli altri. Dice infatti il Talmud: “Se non rispondo di me, chi risponderà di me? Ma se rispondo solo di me, sono ancora io?”22. Anche questo tipo di responsabilità nei confronti degli altri appartiene alla solita grammatica elementare della vita; non è virtù né sforzo etico, ma rientra nella norma della vita, nel senso che è del tutto normale questo sentirsi responsabili degli altri e di fronte agli altri, secondo una misura che sarà sempre squilibrata a favore di quanto s’è ricevuto rispetto a ciò che si dona. Ovvero, per quanto mi dedicherò agli altri e alla vita non pareggerò mai il conto con quanto dagli altri e dalla vita ho ricevuto (e continuo a ricevere). 

Premesse a livello spirituale: consolazione e provocazione 
Questo intreccio tra bene ricevuto e bene donato, dal quale sgorga la responsabilità, riceve una conferma a livello di fede e in particolare proprio da quella realtà che è al centro della fede stessa e del mistero, come abbiamo visto, che è la croce di Gesù. Nulla, infatti, come la croce su cui è appeso il Figlio, dà all’uomo queste due certezze: la certezza di esser amato, da sempre e per sempre, dall’Eterno Dio e la certezza d’esser capace d’amare, per sempre e alla maniera di Dio. È la consolazione che rassicura e dà definitivamente all’uomo la sicurezza della propria amabilità (che è alla base della stima di sé) e pure la provocazione a voler bene alla maniera e col cuore di Dio, perché questo significa essere stato salvato da Colui che è appeso al legno. Ebbene, da queste due certezze esce ancor più rinforzata la convinzione d’essere ognuno responsabile non solo della propria vita e dell’amore ricevuto, non solo dell’altro e di fronte all’altro, ma di fronte a Dio: il massimo della responsabilità! 

Queste due premesse, a livello psicologico e spirituale, sono indispensabili e vanno chiarite e verificate in un cammino di catechesi e di accompagnamento del singolo, esse costituiscono una conditio sine qua non, senza la quale non si dà alcun autentico discorso vocazionale. Va dunque dedicato a questo lavoro a livello psicologico e spirituale tutto il tempo di cui c’è bisogno.

Il Chiamante 
L’evento vocazionale ci svela aspetti particolari di Dio, come una teologia della vocazione che diviene teofania. 

Dio chiama perché ama (o chi-ama) 
Dal lavoro precedente dovrebbe derivare la cosiddetta fiducia di base, come una certezza della propria identità positiva. Ma tale positività non è un dato teorico o una certezza conquistata una volta per tutte (anche se l’esperienza dell’amore del Padre nella croce del Figlio resta esperienza fondante in tal senso), ma è qualcosa che cresce e si rinforza nella misura in cui il giovane credente scopre in tempo reale, per così dire, la sua propria dignità nel fatto che Dio, quello stesso Dio che gli ha dato la prova suprema della sua benevolenza in Cristo, lo ha chiamato un tempo alla vita e non cessa ora di chiamarlo ogni giorno, ogni mattino. Dio chiamante perché amante, e amante proprio perché chiamante, o chiamante. Esser chiamato, anche a livello umano, infatti, è segno di considerazione (da parte di chi chiama): se nessuno mi chiama non conto niente per nessuno. Come può un giovane non commuoversi di fronte a un Dio che lo chiama? 

Sarà allora pedagogicamente importante educare, in questa fase, ad avere anzitutto questa percezione di Dio come di Colui-che-chiama, e poi a saper riconoscere le varie sue chiamate, anche attraverso mediazioni umane, perché il giovane impari ad accorgersi di quante chiamate può esser piena una giornata. Qui nasce di solito un rapporto del tutto nuovo con Dio, ma anche con la propria storia, con le situazioni esterne, con gli altri… 

Il Dio-che-chiama crea l’uomo responsabile (=capace di risposta) 
Ma qui nasce anche una nuova percezione della dignità: l’uomo non è solo chiamato da Dio e capace di percepire la divina chiamata, ma da Dio stesso è reso capace di risposta, è responsabile, essere responsoriale. Ed è ancora segno d’amore, di quell’amore che rende liberi e non impone nulla. Dio non vuole realizzare il suo piano di salvezza senza il libero assenso della creatura; per questo l’ha resa libera e capace di assumere posizione dinanzi a lui e al suo progetto, anche per rifiutarlo. 

Quanto amore c’è dentro questa volontà creatrice di Dio, che modella la creatura davvero a sua immagine e somiglianza, rendendola libera perché vuole lasciarle tutto il gusto e la gioia di fare una scelta d’amore dinanzi al suo Dio! Il giovane ha bisogno di sentirsi dire che Dio è la fonte della sua libertà, e apprezza il suo sì umano solo se espressione di questa libertà, ovvero di amore per lui23.

Il Dio-che-chiama invia agli altri 
Il discorso continua a essere sul versante di Dio, ma con un interlocutore umano che sta imparando a esser attento e motivato all’ascolto, anche perché è tutto suo interesse ascoltare questo Dio a sua volta interessato all’uomo, e che gli sta proponendo qualcosa di molto importante per la sua verità e pure per la sua felicità. 

Come riconoscere questo Dio e la sua voce? Ecco il primo segnale: Dio chiama a prendersi cura degli altri, non chiama semplicemente ad autorealizzarsi, tanto meno a procurarsi la propria individuale salvezza e perfezione, al contrario, Dio chiama il singolo per la comunità, per la chiesa, per il mondo24 . Il Dio-che-chiama spalanca un orizzonte totalmente nuovo alla vita del giovane: esistere per gli altri. Uscendo dalla gretta e soffocante ristrettezza degl’interessi personali. 

Il Dio-che-chiama affida una missione 
Ogni vocazione implica una missione, altrimenti non è vera vocazione e quella ascoltata non era la voce dell’Altissimo. 

Missione significa tre cose in sostanza: 

· è un altro che t’invia e dunque non stai portando avanti un tuo progetto, ma un piano che viene da Dio e che dunque nasce dall’amore: è piano di salvezza! 

· Se viene da Dio fa paura, crea turbamento, non corrisponde forse subito alle simpatie del chiamato, potrebbe anche andare al di là delle sue capacità. È l’impossibile umano reso possibile da Dio (come c’insegna Maria). È normale, dunque, che un giovane senta un istintivo moto di rifiuto dinanzi alla proposta vocazionale; è meno normale o decisamente anormale che un animatore vocazionale prenda queste paure come controindicazione vocazionale. 

· Tale compito-missione viene da Dio ma è affidato all’uomo, per quanto vada oltre le risorse del chiamato. È il suo nome detto da Dio una volta sola, è qualcosa che solo lui potrà portare a termine con la sua personalità. Se non lo compie e lo rifiuta, lui resta incompiuto e la missione non realizzata. Mancherà qualcosa all’armonia del mondo. Ma se lo compie, la sua vita avrà un effetto trasformante sul mondo che la circonda25. 

Un’attenta pedagogia vocazionale (missionaria per natura sua, abbiamo ribadito più volte) parte dunque da questa immagine di Dio, ben precisa, come di colui-che-chiama e rende l’uomo capace di risposta, lo invia agli altri e gli affida una missione.

Il chiamante 
Di solito il Dio-Chiamante si serve di mediazioni umane, di credenti che offrono la loro voce per far sentire l’appello divino. Questo chiamante umano, se davvero vuole mediare fedelmente la chiamata che viene dall’alto, dovrà, per quanto può, ripetere le caratteristiche del Dio-che-chiama e che abbiamo appena viste. Dovrà, in concreto, esser uno che chiama, che ha il coraggio e la fantasia di chiamare, non certo il tipo che con la scusa della libertà da rispettare sta ad aspettare chi non potrà (o non vorrà) mai cogliere la chiamata di Dio. 

Dovrà certamente non andare all’estremo opposto, ma di fatto potrà sollecitare la libertà e la responsabilità del chiamato, senza mai sovrapporsi alla sua autonomia di scelta. 

Altra mediazione fondamentale: la capacità di presentare la vocazione come qualcosa che apre la vita agli altri, che è in funzione della salvezza altrui e non delle proprie economie. E, particolarmente, la forza di sostenere il cammino vocazionale, specie quando il giovane è tentato dalla tentazione del timore o pensa di non esser capace, o teme che Dio sia nemico della sua felicità. 

E infine il chiamante non è semplicemente il grande oratore che nella giornata del seminario in parrocchia fa la grande predica sulla situazione drammatica della diocesi e del seminario, ma il semplice fratello maggiore che si pone accanto ad un giovane, dedicandogli tempo e priorità nella sua agenda, per accompagnarlo a riconoscere la voce del Dio-che-chiama e ad aver il coraggio di rispondergli. L’animazione vocazionale è lavoro sul singolo, molto più che azione sulla massa. Ce ne sono ancora di questi animatori vocazionali disposti a “perder tempo” col singolo o a privilegiare un lavoro così umile ed oscuro? 

La chiamata 
Accenniamo infine brevemente alla chiamata, all’esperienze vocazionali e alle loro componenti, dai luoghi ai contenuti. 

Struttura vocazionale della pastorale generale 
Anzitutto ribadiamo un concetto già molte altre volte espresso: è tutta la vita cristiana (la pastorale, la liturgia, la catechesi, la diakonia,…) che deve avere un’anima profondamente vocazionale. Se un’omelia, o un’eucaristia, o una confessione, o una lectio, o una devozione qualsiasi non finiscono per metter chi vi prende parte di fronte ad una chiamata, quell’omelia o catechesi o quant’altro non merita il nome di cristiano: sarà qualcos’altro, ma non è pastorale cristiana. Perché non rispetta il dramma della vita cristiana, come abbiamo prima detto. O la dimensione vocazionale è continuamente ribadita e sempre presente, oppure non hanno alcun senso tutte le iniziative vocazionali che si possono prendere e inventare. 

Esperienze vocazionali “missionarie” 
Detto ciò occorre, io credo, rivalutare il concetto di esperienza e di esperienza vocazionale. Oggi viviamo in una cultura molto esperienziale: si è portati a credere solo ciò che si può toccare con mano e verificare personalmente. Anche nei nostri ambienti formativi, dalle parrocchie ai seminari, il concetto di esperienza o l’idea di “fare esperienza” va molto forte, anche sul piano spirituale. E così si accumulano esperienze che però, molte volte, non provocano alcun cambiamento di vita, come esperienze inutili o abortite, se non addirittura “turismo religioso”. 

Siccome le esperienze non sono automaticamente formative, esse vanno prima preparate, poi accompagnate durante lo svolgimento, e alla fine attentamente analizzate per trarne sapienza di vita nella catechesi e nel cammino personale d’accompagnamento. 

Seconda attenzione: le esperienze vanno dosate secondo il livello di preparazione. Va bene il principio del “pugno nello stomaco”, però non si può pretendere che un “discotecaro abituale” possa regger due giorni (sabato e domenica) nel silenzio totale d’un monastero di clausura, come ha preteso un certo curato mio amico. Dosarle bene, in prospettiva vocazionale “missionaria”, credo voglia dire, innanzitutto, metterle dentro un contesto intelligente, organico, coerente, in cui tutto concorre a far sentire la voce del Dio-che-chiama; e poi sollecitare la risposta (la responsabilità), o fare in modo il più possibile di seguire un percorso che metta insieme e comprenda le due polarità vocazionali classiche, cioè la fase della relazione col Dio-che-chiama all’intimità con lui (“perché stessero con lui”, Mc 3,14), dunque in un ambiente che favorisca silenzio e solitudine, e la possibilità d’una esperienza diretta apostolica (“e anche per mandarli a predicare…”, Mc 3,15). In concreto è da favorire il contatto col mondo della vita contemplativa, perché in ogni giovane c’è un desiderio segreto d’incontrar Dio nel segreto, ma pure il momento della provocazione vera e propria, a contatto con testimoni forti e credibili, in contesti ove sia ben evidente la ricchezza e il fascino d’una vita donata in nome di Dio per il bene degli altri. Molte volte proprio questi contesti diventano i luoghi della chiamata.

I luoghi della chiamata 
I luoghi della chiamata possono esser i più diversi, possono esser tanti, ma occorre saper valutare sapientemente il coefficiente di attrazione vocazionale che possiedono particolarmente certi ambienti più o meno ecclesiali. 

Vi possono essere luoghi vocazionali “straordinari” e “ordinari”.

• Straordinari 
Straordinarie sarebbero quelle esperienze ove è più visibile e più forte il senso della vocazione cristiana per un giovane, come missione al servizio della vita. Come dice p.Vela, infatti, “la mappa vitale dei giovani si gioca entro il parametro vita/morte. La pastorale è la ricerca del senso della vita contro le possibilità di morte”26. Ebbene, io credo che in ogni diocesi italiana vi siano luoghi, esperienze di vita, strutture d’accoglienza che sono come segni in tal senso, ove dei credenti si sono impegnati a fare trionfare la vita sulla morte, dai luoghi di recupero per giovani da esperienze autodistruttive a iniziative di vario genere, ma sempre implicanti una scelta radicale di dono di sé per il bene dell’altro. È vero che il giovane d’oggi è “scafato” o “rotto” alle più diverse esperienze, per cui sembra difficile scuoterlo e commuoverlo; ma proprio per questo occorre cercare esperienze il più possibile provocanti, che “facciano male” dentro, che sappiano creare quella salutare inquietudine, a volte quel senso di schifo vero e proprio per una vita comoda per sé e ignara degli altri, e che risvegli alla fine una certa sensibilità e responsabilità vocazionale. Magari tutto questo inserito nel cammino di preparazione alla Cresima, sacramento vocazionale. 

E andando oltre i confini delle nostre chiese locali: perché non offrire più abitualmente l’esperienza tipicamente missionaria nei luoghi tradizionali di missione, specie ad alcuni soggetti, sempre all’interno delle possibilità straordinarie? Quanti casi ormai conosciamo di giovani che sono stati letteralmente sconvolti da questo tipo di esperienza e di contatto con realtà drammatiche ove davvero la presenza d’un credente totalmente dedicato alla causa dei più poveri ha significato e continua a significare il trionfo della vita sulla morte? Invece di fare la vacanza esotica e originale, e poi vuota e persino deprimente, del figlio-di-papà tutto spesato e garantito, perché non provare e provocare a metter in programma abitualmente queste possibilità, ove il senso della missione non ha più bisogno di spiegazioni e contorcimenti intellettuali per risultare convincente? E dove il figlio-di-papà si prende un bel ceffone in faccia e si vergogna di sé e del suo banale e pagano stile di vita? Convinciamo i genitori che questi sarebbero soldi ottimamente spesi, se questo è il problema. 

Altra esperienza straordinaria molto opportuna, perché orientata proprio nel senso della missione, potrebbe essere il coinvolgimento diretto in un’esperienza pastorale, specie all’interno del mondo giovanile, come si pratica in vari gruppi, tipo “le sentinelle del mattino”, in cui si fa un annuncio diretto ma essenziale; in cui soprattutto si fa uno specifico cammino di preparazione alla missione e si corre, sì, qualche rischio (e ti fai una bella faccia tosta), ma si sperimenta anche come le vie inedite e sorprendenti della Grazia possano incrociare sorprendentemente le vie solitarie e notturne e a volte disperate di tanti giovani oggi... e si gusta la libertà e la bellezza dell’esser missionari! 

Altra esperienza straordinaria è quella della prova temporanea di vita comune, assieme ad altri giovani e magari con la guida discreta d’un presbitero: prova in cui si sperimenta assieme uno stile di vita diverso rispetto al solito, centrato sulla preghiera, sulla celebrazione e sull’adorazione eucaristica, sull’ascolto della Parola, sulla condivisione dell’esperienza spirituale, regolata da un minimo di norme e condotta con uno stile “giovanilmente” povero, casto e obbediente, e che di solito si può conciliare con gl’impegni vari di studio o di lavoro27. In molti casi queste esperienze, oggi sempre più diffuse, sono state comunque decisive per una scelta di vita cristiana.

• Ordinari 
Esperienze ordinarie sarebbero invece non più situazioni più o meno estreme vissute una tantum, ma esperienze d’un certo tipo di servizio individuale o in gruppo, condotte per un certo tempo, che possono anche non intralciare il progetto o l’impegno abituale di vita del giovane e dunque coesistere con esso, come un “far la prova” a spender la vita per gli altri, magari in servizi umili e non così appariscenti, che chiedono un sacrificio coraggioso e la scelta costante e molto concreta a metter l’altro, il povero, al centro della vita e dei propri interessi. Ciò regala in cambio una felicità che il 99% dei nostri ragazzotti, stufi del benessere, traditi dagli adulti e incapaci di divertirsi, manco si sogna. È come un sentirsi in missione nella vita ordinaria, ma è esperienza che può poi consentire di verificare quella missione come la propria vocazione o come il proprio modo di riempire di senso la propria storia. 

Un bravo animatore vocazionale dovrebbe far sentire sempre più queste scelte di vita, in modo più o meno radicale, come cosa normale, ovvero dovrebbe far sentire sempre più ai suoi giovani che anormale è semmai chi non capisce che il modo migliore e più intelligente di gestire il proprio tempo libero è darlo liberamente agli altri28, chi ancora pensa alle ferie come a un tempo di divertimento personalissimo e basta (se non di “stravaccamento” generale), anormale è chi calcola tutto alla luce di interessi privatissimi e meschini, chi vede solo se stesso, insomma. Il matto è chi pensa solo a sé, non chi si dimentica per gli altri! Dobbiamo arrivare al punto che questo diventi cultura di base, tanto che chi non entra in questa mentalità e non gusta la libertà del dono di sé, del volontariato, deve sentirsi come un lebbroso: che se ne stia lontano, perché è infetto! Un animatore vocazionale deve esser molto chiaro e severo in questo, e non aver paura di provocare e “far male”, proprio perché è e dev’esser anzitutto lui stesso convinto che l’uomo conquista la vera felicità solo quando apre la propria vita all’altro; anzi, all’Altro che lo invia agli altri. Per amore. 

Note 
1) Cf A.CENCINI, La verità della vita. Formazione continua della mente credente, Cinisello B. 2007, pp. 181-183. 

2) Ritrovo tale logica nella definizione che p. Christian De Chergé, nel suo testamento spirituale in cui prevede la propria morte violenta a opera degli estremisti islamici, dà dello Spirito Santo, come di Colui “la cui gioia segreta sarà sempre lo stabilire la comunione e ristabilire la somiglianza, giocando con le differenze”. 

3) E. CITTERIO, commento alla liturgia della Santa Famiglia, anno A. 

4) D. BONHOEFFER, Barcelona, Berlin America 1928-1933 (a cura di H.C. VON HASE – R. STAATS), in Dietrich Bonhoeffer Werke, Muenchen-Gutersloh 1986-1998,. Cf anche D. BONHOEFFER, Voglio vivere questi giorni con voi, Brescia 2007, p. 151. 

5) Cf intervista a M. Cacciari apparsa su “Avvenire” il 15/1/2005. Molti ricorderanno la reazione, qualche tempo fa, dello stesso Cacciari, in televisione, all’infelice e offensiva affermazione di quel singolare personaggio che è il musulmano Adel Smith circa il Crocifisso (“quel misero cadaverino…”). La cosa sorprendente fu l’immediata e veemente reazione a queste parole del noto filosofo, ma fu pure inquietante il confronto tra la passione delle parole del non credente, come Cacciari, che si sentì come colpito in qualcosa di suo e pure di assolutamente centrale e ricco di senso nella storia dell’uomo, e la compassata reazione del monsignore presente in studio (che si suppone credente), che fece la classica difesa d’ufficio, senz’alcuna passione. 

6) Cf Ef 1,3-14, e Col 1,15-20.7) Ho affrontato questo tema in A. CENCINI, Il cuore del mondo. Accompagnare un giovane al centro della vita, Milano 2005.

8) F. SCALIA, in Presbyteri, 1(2002), pp. 6-7. 

9) Strano, in tal senso, che – tanto per fare qualche esempio – in quei “laboratori” della Chiesa di domani, come è ormai da tempo il Progetto culturale della CEI, o come è stato il Convegno di Verona, la realtà della vocazione non sia stata considerata da questo punto di vista, ma secondo quello vecchio di argomento critico e preoccupante; nel Progetto culturale, ad es, che pure è portato avanti con grande attenzione, non si parla di “cultura della vocazione”, così come non s’è pensato che una delle famose aree attorno alle quali s’è sviluppata l’interessantissima riflessione del Convegno di Verona, potesse essere proprio la vocazione intesa in senso costruttivo e normale. Insomma, si parla di vocazione solo per parlare della crisi (vocazionale): non è giusto e non ci giova! 

10) L. ACCATTOLI, La speranza di non morire, Milano 1992, p. 134. Così pure il filosofo Llano, già rettore dell’università cattolica di Navarra, intravede profilarsi, dentro questa nostra cultura post-materialista, prodromi d’un personalismo inopinatamente convergente con l’ispirazione cristiana: cf A. LLANO, La nuova sensibilità. Il positivo della società post-moderna, Milano 1995. Cf sempre, in questa linea, S. FAUSTI, Elogio del nostro tempo, Casale M. 1996, e M. GUZZI, L’Ordine del Giorno. La coscienza spirituale come rivoluzione del nuovo secolo, Milano 1999; Cristo e la nuova era, Milano 2000; La nuova umanità. Un progetto politico e spirituale, Milano 2005. 

11) Circa il concetto di responsabilità, da un punto di vista anche psicologico, cf CENCINI, La verità della vita, pp. 137-162. 

12) Cf N.BERDJAEV, Filosofia dello spirito libero. Problematica e apologia del Cristianesimo, Cinisello B. 1997. Cf anche IDEM, Il senso della storia, Milano 1971. 

13) N. BERDJAEV, cit. in E. M. RONCHI, L’amore? Gioca gratis e d’anticipo, in “Avvenire”, 24/ V/2002, p. 26. 

14) O sulla sua “grammatica interiore”, come piace dire a Benedetto XVI. 

15) Cf, ad es, A. CENCINI, Chiamò a sé quelli che volle. Dal credente al chiamato, dal chiamato al credente, Milano 2002. 

16) Sono le varie scelte d’ogni giorno, per le quali occorre un allenamento illuminato: ad es., scegliere come impiegare il tempo libero, come e dove e con chi passare le vacanze, in quale giro di relazioni entrare, quali amicizie coltivare, come vivere le proprie forze interiori impulsive (affettività, sessualità…), che spazio dare all’incontro con Dio, che uso fare dei soldi, che scuola scegliere (quale facoltà), che professione scegliere, in base a quali criteri, che atteggiamento tenere con gli altri, con chi mi è ostile o indifferente, con chi è diverso da me o “mi sfotte”... 

17) D. BONHOEFFER, Sequela, Brescia 1975, pp. 21-23 

18) P. SEQUERI, L’apprendista al timone: il ministero ordinato per la nuova evangelizzazione, in “La rivista del clero italiano”, 10(2002), p. 643. 

19) C. CARDIA, Chi difenderà gli innocenti se si confonde il bene col male?, in “Avvenire”, 15/ XII/2007, p. 2. 

20) O. CLÉMENT, cit. in “Avvenire”, 31/XII/1999. Gli fa eco Bernanos: “Non capiremo niente della civiltà moderna, se prima non ammettiamo che si tratta di una cospirazione universale contro ogni forma di vita interiore”. 

21) Per un’analisi generale del concetto di responsabilità cf A. CENCINI, L’albero della vita, Cinisello B. 2005, pp. 135-162. 

22) Talmud, Trattato Abòth 6°. 

23) Da un punto di vista psicologico e assieme credente, responsabilità significa questi tre passaggi: a) disponibilità obbedienziale (=ascolto ob-audiens) nei confronti della vita e degli altri (dell’Altro); b) capacità di risposta assolutamente personale e dunque molto coinvolgente e spesso costosa; c) testimonianza individuale di quel legame universale che vincola tra loro tutti i viventi in un “farsi carico” reciproco (cf CENCINI, La verità della vita, p. 138). 

24) Significativa la reazione di Gesù sulla croce dinanzi alle provocazioni della folla (“Se sei il figlio di Dio, salva te stesso e scendi dalla croce”): Gesù non è preoccupato della sua salvezza, ma di quella altrui, per questo non scende dalla croce, neanche di fronte alla sfida dei soldati e d’uno dei ladroni, poiché la sua unica preoccupazione è proprio la loro salvezza o la salvezza dell’umanità, anche di quella a lui ostile. 

25) P. GIANCARLO BOSSI, il missionario rapito dai guerriglieri filippini, racconta che una volta andò da don Zeno di Nomadelfia per avere un consiglio sulla strada da intraprendere e si sentì dire: “Noi dobbiamo fare la rivoluzione”. E lo prese in parola… (cf L. BELLASPIGA, Io torno alla mia rivoluzione, intervista a p. G. BOSSI apparsa su “Avvenire”, 23/XII/2007, p. 6). 

26) J. A. VELA, Il paradigma della pastorale con i giovani, in “Concilium” (Le età della vita e l’esperienza cristiana), 5(2007), p. 121. 

27) Un esempio di questa vita comune tra giovani credenti è l’esperienza iniziata da don Franco Mastrolonardo al Punto Giovane di Riccione. 

28) Si calcola che attualmente, nel nostro contesto socio-culturale, il tempo libero occupi il 30% circa del tempo totale dei nostri giovani: un potenziale enorme per una pastorale intelligente (cf J. A. VELA, Il paradigma, p. 119).

PRIMA RIFLESSIONE 

«Rimanete nel mio amore» (Gv 15, 9) 
di Italo Castellani, Arcivescovo di Lucca e Presidente del CNV 

ITALO CASTELLANI

I testi biblici accolti nella nostra preghiera d’inizio Convegno, tematizzato su “L’annuncio e la proposta vocazionale nella Chiesa-missione”, ci danno l’opportunità di richiamare la fondazione teologica della pastorale vocazionale.

Una “teologia minima” della vocazione che, oggi più che mai, è necessaria per motivare e illuminare la prassi pastorale quotidiana che s’incontra con una strisciante concezione dell’“uomo senza vocazione”, mentre la comunità credente è impegnata a creare una vera e propria “cultura della vocazione”. 

Questi sono i punti fermi della “teologia della vocazione”, che i testi biblici ascoltati e accolti nel cuore ci hanno richiamato e continueranno ad illuminare in questi giorni1. 

Il Padre chiama alla vita (Gv 1,1-5) 
L’atto creatore del Padre – “Dio disse…” (Gn 1,3ss) – inaugura ed ha in sé la dinamica dell’appello, proprio a partire dalla chiamata alla vita: una vita subito concepita a somiglianza di quella divina, “a sua immagine”. 

L’uomo riflette, sin dal concepimento da parte di Dio Padre, le stesse fattezze divine: la vita dell’uomo concepita a somiglianza di quella divina, fonte perenne dell’esistenza e dell’amore. 

In una cultura come la nostra è più facile percepire il senso di una vita donata, quella che porta un beneficio agli altri; “ci vuole invece una coscienza più matura, una vera e propria formazione spirituale, per percepire che la vita di ciascuno, in ogni caso e prima di qualsiasi scelta, è amore ricevuto, e che in tale amore è già nascosto un consequenziale progetto vocazionale” 2. 

È necessario l’annuncio e la proposta dell’amore di Dio, come senso pieno della vita; dell’amore secondo Dio, come vocazione di ogni uomo; la chiamata del Battesimo alla vita nello Spirito e la fedeltà al Battesimo stesso, come impegno a “guardare in alto” dei figli di Dio, per riconoscere e discernere la sua volontà sulla nostra vita. 

Il Figlio chiama alla sequela 
Ogni incontro o dialogo di Gesù, documentato dai Vangeli, porta con sé un significato vocazionale: la persona è posta, direttamente o indirettamente, di fronte alla domanda: “Signore, cosa vuoi che io faccia?”. 

Il Figlio di Dio è il mandato del Padre per rivelare il suo volto e per chiamare l’uomo alla sua sequela: venendo su questa terra chiama gli uomini a seguirlo per essere e agire come lui. 

“Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici” (Gv 15,13), dirà Gesù ai suoi discepoli, definendo così il tratto unificante della sua identità e della sua missione: una vita donata per le moltitudini. 

Chi si fa discepolo del Signore, rispondendo alla sua chiamata e lasciandosi da lui formare, è chiamato a rendere visibile la sua stessa missione: “la struttura di ogni vocazione, anzi la sua maturità, sta nel continuare Gesù nel mondo, per fare, come lui, della vita un dono3. 

Il portare “molto frutto” e “diventare suoi discepoli” è possibile ad una precisa condizione, che Gesù esplicita con sintetica e lapidaria chiarezza: “Rimanente nel mio amore” (Gv 15,9). 

L’Eucaristia, in quanto conformazione al Cristo risorto, diventa così sorgente di ogni vocazione cristiana. All’Eucaristia il discepolo attinge la fedeltà alla propria vocazione e l’Eucaristia è icona di ogni risposta vocazionale: “Come in Gesù, in ogni vita e in ogni vocazione, c’è una difficile fedeltà da vivere sino alla missione della Croce” 4. 

Lo Spirito chiama alla testimonianza 
I primi chiamati del Vangelo ricevono da Gesù una promessa e sono così rassicurati: “Non vi lascerò orfani” (Gv 14,18), “Il Padre mio vi donerà il Consolatore… che vi insegnerà ogni cosa e vi guiderà alla verità tutta intera” (cf Gv 14,26). 

Lo Spirito Santo è di fatto l’animatore e l’accompagnatore vocazionale, “l’iconografo interiore che plasma con fantasia infinita il volto di ciascuno secondo Gesù… e abilita i chiamati alla testimonianza”5: “Egli mi renderà testimonianza e anche voi mi renderete testimonianza” (Gv 15,26-27), come impegno a custodire nel cuore Gesù, il Verbo di Dio e ad annunciarlo come vita del mondo. 

Mentre ci stiamo interrogando su dove e come orientare i cammini della pastorale vocazionale oggi, di fronte al mutato contesto culturale, è necessario confermarci in “un primato della vita nello Spirito, che sta alla base di ogni pastorale vocazionale. Ciò richiede il superamento di un diffuso pragmatismo e di un certo esteriorismo sterile che porta a dimenticare la vita teologale della fede, della speranza e della carità. L’ascolto profondo dello Spirito è il nuovo respiro di ogni azione pastorale della comunità ecclesiale… La santità è la vocazione universale di ogni uomo, è la via maestra in cui convergono i tanti sentieri delle vocazioni particolari. Pertanto il grande appuntamento dello Spirito per questa curva di storia particolare è la santità dei chiamati”6 .

Su questa “icona trinitaria” e fondazione “teologia vocazionale minima” – il Padre chiama alla vita, il Figlio chiama alla sequela, lo Spirito chiama alla missione – auspico che possano trovare respiro i nostri lavori e si possano disegnare nuovi cammini di fede, per una pastorale vocazionale che sia un vero annuncio e una vera proposta vocazionale, in una Chiesa- missione, rivolta agli adolescenti e ai giovani che Dio oggi ci dona.

Note 
2) Cf PONTIFICIA OPERA PER LE VOCAZIONI ECCLESIASTICHE, Nuove vocazioni per una nuova Europa, Libreria Editrice Vaticana, 1997, nn.16-20. 

2) Ibidem 16/b.

3) Ibidem 17/b. 

4) Ivi.

5) Ibidem 18/b. 

6) Ibidem 18/h. 

SECONDA RIFLESSIONE 

«Prima... io ti ho veduto» (Gv 1, 43-51) 
di Giuseppe Betori, Segretario Generale della CEI 

GIUSEPPE BETORI

Ogni pagina del Vangelo riceve piena luce solo da una lettura comprensiva del suo immediato contesto. Da alcuni giorni stiamo leggendo a brani quello che nel vangelo di Giovanni ci viene proposto come un unico grande racconto che racchiude i primi quattro giorni della manifestazione pubblica di Gesù, del suo incontro con i primi discepoli, testi quindi che presentano uno specifico spessore vocazionale. Proprio per questo, la figura complessiva del discepolo che accoglie la chiamata del Signore emerge solo dall’insieme del racconto e non dai suoi singoli quadri. Una eccessiva concentrazione sull’uno o l’altro di essi, potrebbe portare ad assolutizzare indebitamente un elemento dell’itinerario vocazionale a scapito di altri. 

Questo vale anche per la pagina che oggi abbiamo proclamato, in cui risuona ancora il “Seguimi” di Gesù e il “Vieni e vedi” del dialogo tra i discepoli, questa volta però bilanciati dal “Prima… io ti ho veduto” con cui Gesù si rapporta a Natanaele. Su questo sguardo preveniente di Cristo, che evidenzia la natura gratuita di ogni nostro rapporto con lui e di ogni chiamata che possa da lui giungerci per una condivisione della sua missione, occorre anzitutto soffermarsi. Prima di ogni esperienza della sequela, prima di ogni condivisione del discepolato, prima della stessa chiamata ad una missione, si pone infatti lo sguardo di Cristo che avvolge la nostra esistenza e la illumina nella sua essenza perché vivificata dal suo amore. È questo sguardo che rivela in Natanaele non semplicemente l’uomo dedito allo studio della Legge – come esprime l’immagine rabbinica dello stare “sotto l’albero di fichi” – ma l’autentico israelita, erede dell’attesa messianica in quanto crede alla fedeltà di Dio alle sue promesse. L’incontro con Cristo, prima che rivelazione di una scelta da compiere, anche nei suoi stessi confronti, è rivelazione dell’uomo a se stesso, presa di coscienza della nostra profonda identità, come frutto di uno sguardo che è lo sguardo stesso di Dio sulla sua creatura amata, uno sguardo ora comunicato tramite il suo Figlio, che essendo una cosa sola con il Padre, legge nel cuore dell’uomo. 

È però altrettanto evidente che questo sguardo d’amore può essere colto solo da chi non si pone in un atteggiamento di chiusura, manifesta una disponibilità che sa superare anche i pregiudizi, per Natanaele quelli sui nazaretani e per noi quelli delle culture immanentistiche che dominano gli orizzonti della comunicazione odierna; un atteggiamento che si esplicita in una posizione di ricerca, che nei versetti precedenti era espressa nel comportamento di Andrea e dell’altro discepolo e che Gesù rileva nella domanda che pone loro: “Che cosa cercate?”. La prima parola di Gesù nell’intero Vangelo: qualcosa dovrà pur significare! Per poter giungere alla persona di Gesù, al “chi” centrale della nostra vita, occorre anzitutto essere attraversati da un interrogativo a riguardo delle cose di questo mondo, la nostra vita anzitutto, e del loro significato. È la luce dello sguardo di Gesù su di noi che riscalda il nostro cuore e lo rende inquieto e pieno di domande, che ci condurranno poi a lui. 

Un tragitto che però non possiamo compiere da soli: c’è bisogno che qualcuno indirizzi bene il nostro sguardo, offra una testimonianza che diradi le tenebre della nostra coscienza e ci dica: “Ecco l’agnello di Dio”. Tutto il movimento dei discepoli verso Gesù in queste prime pagine del Quarto Vangelo scaturisce, dal punto di vista sostanziale, dallo sguardo stesso di Gesù, ma, dal punto di vista fenomenico, dalla dichiarazione di Giovanni il Battista, che distogliendo lo sguardo degli altri da sé e orientandolo verso Cristo permette a tutti l’avvio di un riconoscimento e di una esperienza che trasforma le loro vite. Certo, il dire della testimonianza non basta, se ad essa non si aggiunge la credibilità del testimone, cui fiduciosamente si affidano Andrea e l’altro discepolo, che sanno bene chi è Giovanni essendone stati fin lì discepoli. Un problema, questo, della connessione tra chiarezza dell’annuncio e credibilità dell’annunciatore che ci tocca profondamente, come Chiesa chiamata oggi ad una rinnovata missione. 

Come pure ci interroga la capacità di essere una dimora accogliente e vivificante per quanti vogliono fare esperienza di Cristo. Il “Venite e vedrete” con cui Gesù accoglie i primi discepoli diventa impegnativo per la comunità ecclesiale oggi, che troppo poco sembra poter mostrare a quanti vogliono dimorare in essa per poter dimorare in Cristo, così come i primi discepoli. Che l’invito debba riferirsi anche alla Chiesa e risuonare sulle sue labbra, lo mostra il fatto che nell’odierna pagina evangelica esso non sta più sulla bocca di Gesù ma su quella di Filippo, per cui poter andare e vedere e rimanere, cioè fare esperienza di Cristo passa attraverso la mediazione dell’andare e vedere e rimanere, cioè fare esperienza della comunione dei suoi discepoli, là dove il Cristo risplende nella sua identità più vera, oltre le deformazioni mitologiche, ideologiche e storicistiche di chi vorrebbe separarlo dal suo stesso corpo nel tempo. 

E, da ultimo, questo piccolo trattato di pastorale vocazionale che il Vangelo di Giovanni ci propone, si preoccupa di indicarci anche l’orizzonte più profondo su cui si muove la stessa chiamata del Maestro. Essa è, sì, una chiamata a vivere con lui, a condividere la sua presenza con una comunità di fratelli, a farsi testimoni di questo dono agli altri, ma avendo sullo sfondo una dimensione escatologica – il vedere il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sul Figlio dell’uomo – che al tempo stesso ci ricorda che il fine della storia, quella personale e quella del mondo, è oltre la storia, nel tempo finale del giudizio, ma anche che tale giudizio è già all’opera tra noi, in forza di quella signorìa di Cristo che culminerà secondo il vangelo di Giovanni sulla croce, e che ci permette di demistificare ogni falsa idolatria nel tempo per affidarci e affidare tutti all’amore di colui che ci ha amato tanto fino a portare su di sé il nostro peccato e morire per noi. Proprio questa dimensione escatologica, presente e futura, deve tornare a risuonare con maggiore chiarezza nella nostra proposta vocazionale, per liberarla da impostazioni riduttive che la abbasserebbero ad una qualsiasi prospettiva professionale, sia pur nobile. 

Torni a brillare su di noi lo sguardo d’amore di Cristo e ci aiuti a riconquistare questa completezza e profondità di visione dell’itinerario vocazionale e a concretizzarlo in proposte significative per i giovani, che siamo invitati a condurre all’incontro con Cristo e al servizio della sua Chiesa.

TERZA RFILESSIONE

Stare con il Signore per imparare la missione 
di Italo Castellani, Arcivescovo di Lucca e Presidente del CNV

ITALO CASTELLANI 

I lavori del Convegno hanno offerto non poche suggestioni e indicazioni di “pastorale vocazionale pratica” a partire dall’interrogativo che ci ha convocati: “L’annuncio e la proposta vocazionale nella Chiesa-missione: come?”.

La risposta del Convegno, a partire soprattutto dagli apporti biblici, è stata sintetica e lapidaria: “Stare col Signore per imparare la missione”. Stare col Signore ascoltando la sua Parola e alla mensa del Pane; stare con il Signore che sta nei poveri, accogliendo chi è in ricerca, è la strada maestra che ci si spiana davanti in una Chiesa missionaria a cui sta a cuore l’annuncio e la proposta vocazionale ai ragazzi e ai giovani. Abbiamo anche preso atto, a partire dagli apporti pedagogico-pastorali, che va modificandosi rapidamente la struttura antropologica delle giovani generazioni – orfane di padri e madri tuttora viventi, di adulti a loro volta orfani di Dio – che pur sommessamente chiedono alla comunità cristiana punti solidi di confronto e persone che si affianchino loro nella ricerca difficile di fronte alle domande di senso, di felicità, di futuro, di decisione per la vita; orizzonti più ampi che li liberino da una “compagnia al ribasso”, a cui sono pur molto legati; reti di relazioni di vita per uno scambio di conoscenze e di esperienze il più ampio possibile, pur nella necessità di spazi per vivere la compagnia tra amici; ragioni di vita culturali poggiate su motivazioni vere, oltre e al di là di quelle imposte dai mass media; impiego delle loro energie – che hanno a non finire – per qualcosa che vale davvero; percorsi di decisione e di formazione ove le esperienze di vita cristiana esprimano al massimo la gratuità. La missione è poi già scritta nella loro vita: ha bisogno di avere un nome, di approfondire la sua sorgente, di configurare in profondità la vita cristiana. 

La prospettiva suddetta ed il quadro generazionale richiamato provocano la pastorale vocazionale ad un salto di qualità: ai tre protagonisti di sempre dell’annuncio-proposta vocazionale (famiglia, parrocchia, società) si chiede di assumere i tratti di un “volto missionario”, sul versante di ciò che è specifico della comunità cristiana: la preghiera, la testimonianza, l’evangelizzazione, la chiamata esplicita. 

Sono questi i percorsi ecclesiali di sempre e ancor oggi fecondi, tenuti presenti i rapidi cambiamenti culturali che segnano la vita delle giovani generazioni, alle quali arriva e passa misteriosamente, impercettibile ad occhio ed orecchio umano, la chiamata del Signore anche ai nostri giorni. 

È necessario, da parte della comunità cristiana (genitori, presbiteri e consacrati, animatori della pastorale giovanile e vocazionale…), un rinnovato atto di fede in “Cristo nostra speranza” (cf Col 1,27), perché “nella speranza siamo stati salvati” (Rm 8,24), nonché “un atto di amore” verso le giovani generazioni. Non dimentichiamo, a questo proposito, il segreto educativo vocazionale di San Giovanni Bosco: “I giovani sono di chi li ama!”. E non dimentichiamo anche “l’inno alla carità” che ci viene dalla testimonianza di San Paolo, da tradurre in pedagogia vocazionale spicciola nel nostro “stare”, quindi “dare la vita” per i ragazzi e i giovani delle nostre comunità – così come sono – che Dio continua a mettere sul nostro cammino: “la carità è paziente, è benigna la carità; …tutto copre, tutto crede, tutto spera…, tutto sopporta” (1Cor 13, 4).  Ed ecco, così delineati, possibili percorsi pedagogici dalla vocazione alla missione, già sperimentati nella vita delle nostre Chiese locali. 

La preghiera come annuncio-proposta vocazionale 
Anzitutto la preghiera dell’educatore alla fede: visibilmente della comunità cristiana convocata dal Risorto dell’Eucaristia domenicale; dei genitori cristiani, che nel segreto del cuore e nella vera intimità di coppia, sin dal concepimento accompagnano la crescita dei propri figli in una perenne preghiera di lode, partecipando alla vita della comunità ecclesiale; degli altri educatori alla fede, dagli insegnanti ai catechisti e animatori della pastorale giovanile vocazionale, che custodiscono in una preghiera personale ogni ragazzo o giovane che Dio gli ha affidato. 

Una preghiera annuncio-proposta vocazionale, sia per gli educatori alla fede che per i giovani, che mette al centro la Parola di Dio e si nutre di essa: è la Parola che, come all’inizio della creazione chiama alla vita l’uomo, con la stessa forza dello Spirito continua a “ricreare” la vita del giovane, ad aprire il suo cuore alla scoperta della verità più profonda di sé e, soprattutto, lo sollecita a conformare la propria vita al Vangelo, in un preciso progetto di vita. Una preghiera annuncio-proposta vocazionale mette al centro l’Eucaristia: si nutre dello Spirito Santo, che è Amore. L’Eucaristia è l’incontro più reale, ma più difficile, dell’uomo con Dio, in particolare per un giovane che si sta aprendo al Mistero, oggi più che mai risucchiato da una cultura senza riferimento al trascendente e immerso com’è in una vita quotidiana ove il “cielo appare chiuso” e la terra è sempre più abitata da giovani “precari” su tutti i fronti dell’esistenza. 

 “La perdita del mistero è una delle maggiori cause della crisi vocazionale… La pastorale vocazionale deve essere mistagogica, e dunque partire e ripartire dal Mistero di Dio per ricondurre al mistero dell’uomo… È possibile, e per certi versi naturale, che il giovane si senta nascere dentro come un “bisogno di rivelazione”, il desiderio, cioè, che l’Autore stesso della vita gliene sveli il senso e il posto che in essa ha da occupare… la strada che ha da seguire: ciò che conta è che scopra e decida in ogni cosa di collocare fuori di sé un Dio Padre, la ricerca del fondamento della sua esistenza”1. 

Una preghiera annuncio-proposta vocazionale che mette al centro la Carità, l’amore per il prossimo: la maturazione nel giovane della coscienza del servizio “ai più piccoli” (cf Mt 10,42; 25,40), già tutti chiamati per nome da Gesù nel suo Vangelo, si esprime di fatto in gesti di prossimità. 

Un itinerario di servizio – la cui anima è la Carità, l’amore di Dio per l’uomo – è oggi più che mai necessario per favorire questo iter di maturazione vocazionale, in una cultura ammalata di soggettivismo e sempre più individualistica, che tenta i giovani di “bastare a se stessi”: dalla carità al servizio, dal servizio alla “vocazione-dono”, fondamento della vocazione all’amore. 

In questi anni la “fantasia dello Spirito” ha fatto sorgere nelle nostre comunità ecclesiali diversi luoghi pedagogico-vocazionali, ove vivere nell’ordinarietà un itinerario di servizio, in risposta alle domande ed ai bisogni sempre nuovi dei fratelli: dalle persone sole, anziani e ammalati della porta accanto, ai centri di ascolto e alle mense per i poveri, dai dormitori per i nuovi arrivati da paesi extracomunitari alle comunità di accoglienza… sino al grido che si eleva dai continenti dimenticati del Terzo mondo. 

Sarebbe un bel segno che ogni parrocchia o unità pastorale – come già molte diocesi – maturasse e offrisse, come naturale complemento di un cammino di fede di pastorale giovanile vocazionale, un’esperienza di servizio in terra di missione. Tali proposte o itinerari di servizio sollecitano un giovane, inevitabilmente, ad una vita cristiana più coerente e a prendere posizione di fronte ad una scelta di vita come vocazione.

La testimonianza come annuncio-proposta vocazionale 
Il fascino dei testimoni e l’incontro personale di un giovane con un testimone è da sempre l’humus spontaneo e misterioso ad un tempo per far sorgere domande vocazionali e per la fecondità vocazionale: una comunità di “testimoni di vocazioni” – e tale è chiamata ad essere la comunità cristiana – è l’habitat vocazionale naturale. 

Una comunità cristiana rivela e manifesta il suo volto missionario proprio nella testimonianza del “per amore” e del “per sempre”, proprio della vocazione coniugale fondata sul matrimonio cristiano e, specificamente, della vocazione al ministero ordinato e di speciale consacrazione. Tali  testimoni di vocazioni sono un dono e un segno per le giovani generazioni: “Dio, in via normale, ci raggiunge e ci interpella attraverso i suoi messaggeri”, ovvero si fa annuncio e proposta vocazionale attraverso questi messaggeri di Dio che di fatto sono “i genitori, i sacerdoti, tante altre figure di cristiani autentici che, essendo testimoni del Signore, aiutano coloro che incontrano a diventare a loro volta discepoli del Signore… In modo particolare i giovani sono affascinati dai martiri della fede e della carità, che hanno segnato anche la storia del nostro tempo… Ci sono poi degli spazi vitali nelle nostre comunità che si propongono come luoghi segno di vocazione per tutta la comunità cristiana: …il primo di essi è il presbiterio; …le comunità di vita consacrata, chiamate ad essere schola amoris; ...la comunità del seminario diocesano; la famiglia…”2. 

Questi “testimoni feriali” – in particolare i presbiteri, i consacrati e le consacrate, i seminaristi – hanno un’abitazione, vivono una casa tra le altre case degli uomini, nei quartieri delle nostre città e sul territorio: che l’incontro con la loro testimonianza vissuta nel quotidiano, quindi fuori da ogni eccezionalità, possa suscitare nei giovani la domanda posta a Gesù – “dove abiti?” (Gv 1,37) – e possano trovare una casa semplice, soprattutto persone accoglienti, una proposta di vita cristiana vissuta, che li faccia sentire a proprio agio, come a casa propria…

L’evangelizzazione, la chiamata esplicita, come annuncio-proposta vocazionale 
L’urgenza di evangelizzazione e di una “nuova evangelizzazione” sta segnando il nostro tempo: l’annuncio della buona notizia del “Vangelo della vocazione”2, qualifica la comunità cristiana come missionaria proprio in questo andare al cuore della persona, in particolare dei giovani – soggetti naturali di vocazione – annunciando loro nel “qui ed ora” del nostro tempo e della loro esistenza, il “vieni e seguimi” di Gesù (Mt 19,21).  E la scelta rinnovata, senza “se” e senza “ma”, dell’annuncio di Gesù Cristo, figlio di Dio, “unico Salvatore del mondo ieri, oggi e sempre” (cf Eb 13,8), “nostra speranza” (cf 1Tm 1,1) nel quale “siamo stati salvati” (cf Rm 8,24). La cosiddetta crisi vocazionale può dunque essere individuata nel diffuso svuotamento nei confronti della fede in Gesù Cristo e, prima ancora, nei confronti della ricerca di una vita interiore. Una frase di Bernanos, nella quale mi sono imbattuto recentemente, è significativa in merito: “non capiremo niente della civiltà moderna se prima non ammettiamo che si tratta di una cospirazione universale contro ogni forma di vita interiore”. 

La perentorietà di questa riflessione, che la sensibilità profetica dello scrittore intravede in alcuni segni di cambiamento culturale già presenti nel secolo scorso – che, con Benedetto XVI, potremmo individuare nella “pretesa della ragione, delle ideologie e della scienza di salvare l’uomo” 4 – ha il merito di condurci a considerare che la vera causa della crisi vocazionale dell’uomo contemporaneo nasce da un ottundimento della vita nello Spirito dentro il nostro modo di vivere. 

L’impegno prioritario di una Chiesa-missione è oggi quello di portare il “vangelo della vocazione” al cuore della vita ordinaria del suo servizio di annuncio del Vangelo, nella e attraverso la pastorale ordinaria: “Sì, la dimensione vocazionale è connaturale ed essenziale alla pastorale della Chiesa”5. La parrocchia resta “luogo privilegiato dell’annuncio e della proposta vocazionale” negli itinerari della fede (itinerario catechistico, liturgico sacramentale, carità) che le sono propri e nelle modalità rinnovate che lo Spirito continua a suggerire per una nuova “evangelizzazione della vocazione”, in particolare con la scelta pastorale da approfondire in tutti suoi aspetti, da non rinviare, della Cresima come “sacramento vocazionale”; i gruppi, i movimenti, le associazioni, guidati e sostenuti da un profondo senso di Chiesa, sono chiamati ad essere “luoghi pedagogici della vita di fede” e della vocazione6. 

La chiamata esplicita qualifica una comunità missionaria a cui sta a cuore il senso ultimo della vita dell’uomo proprio suscitando il suo eccomi personale: gli itinerari vocazionali comunitari ed il servizio della direzione spirituale, da anni patrimonio della pastorale vocazionale della Chiesa italiana, non vanno abbandonati o ritenuti superati, ma anzi offerti nei modi rispondenti alle nuove esigenze antropologiche e culturali delle giovani generazioni, perché la gratuità dello Spirito, la grazia dell’amore di Dio, non resti senza sequela e la vocazione senza missione. 

Concludendo: l’annuncio e la proposta vocazionale oggi in una chiesa “missionaria” – un aggettivo qualificante e qualificativo, che abbiamo appena cominciato a scrivere nella vita delle nostre comunità – è condizione sine qua non per una nuova primavera vocazionale nella Chiesa italiana. Una Chiesa per sua natura missionaria interpella e mette in gioco, con rinnovato slancio, tutti gli educatori alla fede della comunità cristiana, in particolare i presbiteri ed i consacrati di ogni età, come testimoni di gioia accoglienti, disposti a donare la vita a servizio della solitudine e della disperazione dell’uomo contemporaneo, pronti e solleciti a portare la buona notizia del vangelo della vocazione, facendosi carico della salvezza altrui ed in particolare di quella delle giovani generazioni. 

Note 
1) PONTIFICIA OPERA PER LE VOCAZIONI ECCLESIASTICHE, Nuove Vocazioni per una nuova Europa, “In verbo tuo…”, Libreria Editrice Vaticana, 1997, n. 35/b. 

2) CEI, Le vocazioni al ministero ordinato e alla vita consacrata, 2000, nn. 12-16. 

3) GIOVANNI PAOLO II, Pastores dabo vobis, 1992, n. 34. 

4) BENEDETTO XVI, Spe salvi, 2007. 

5) Cf GIOVANNI PAOLO II, op. cit., n. 34. 

6) CEI, op. cit. nn. 17-20. 

TAVOLA ROTONDA

Una “fontana di luce”per la... missionarietà


di Aa. Vv. 
La “tavola rotonda” proposta nel Convegno si è svolta venerdì 4 gennaio, nel pomeriggio. È stato un momento di testimonianza fresco ed intenso, che ha visto coinvolti una coppia di sposi, Franco e Raffaella (con 3 figli), e una coppia di fidanzati, Christian ed Erica. Come si può leggere nelle loro testimonianze, diverse seppur complementari, è stato significativo per noi animatori vocazionali quasi di… professione, ascoltare la testimonianza portata con passione e delicatezza da parte di questi laici impegnati al nostro fianco, in un cammino comune teso a far crescere la sensibilità missionaria e vocazionale delle nostre chiese. 

Raffaella e Franco, che vivono con la loro famiglia a Cesenatico, ci hanno proposto l’interessante cammino vissuto e pensato insieme come Centro Diocesano Vocazioni della Diocesi di Cesena-Sarsina. Esso ci ha aiutato a cogliere il lavoro di riflessione, di maturazione e di coinvolgimento con cui è stato insieme elaborato il video che è stato proposto nel contesto della Agorà dei giovani a Loreto, per l’animazione nella “Fontana del Sì”, e che è stato poi proposto come audio-video all’inizio della “tavola rotonda” nel Convegno. 

Erica e Christian, da Pinerolo e da Torino, specializzanda in Medicina lei, infermiere lui, ci hanno raccontato la loro intensa vicenda di crescita insieme del loro amore, nel coinvolgimento comune per una passione “missionaria”, che ha portato Christian in terra d’Africa ed Erica a condividere scelte professionali significative per un’apertura missionaria della loro vita di coppia. 

A loro il nostro grazie più sincero per quanto ci hanno comunicato, ma soprattutto per la fecondità e la vitalità della loro testimonianza vissuta.

CDV DI CESENA-SARSINA 
Quello che vi proponiamo è un intervento che abbiamo pensato tutti insieme come Centro Diocesano Vocazioni della Diocesi di Cesena-Sarsina. Così come abbiamo pensato insieme il video che abbiamo proposto all’Agorà dei giovani a Loreto per l’animazione nella “Fontana del Sì” e che abbiamo appena visto. 

Com’è nato questo video? 
Trovandoci a riflettere insieme su come animare il tema che ci era stato proposto, quello della chiamata, abbiamo scelto di creare un audiovideo. 

Ma perché proprio un video? 
a. Perché ci sembrava il sistema più adatto, il “linguaggio” più usato da sempre. Quella delle immagini, infatti, non è una modalità nuova: se ci pensiamo, anche Gesù la utilizzava quando annunciava il Regno attraverso le parabole; queste, infatti, non sono altro che immagini prese dalla vita concreta e quindi maggiormente comprensibili da coloro che lo ascoltavano (con alcune eccezioni che diremo fra poco). E più avanti nel tempo, pensiamo all’utilità degli affreschi nelle chiese per raffigurare episodi del Vangelo o della vita dei Santi… Il tutto perché il messaggio ivi descritto, attraverso le immagini, rimanesse maggiormente impresso nei fedeli. Dunque non abbiamo inventato nulla di nuovo né come società né come CDV! 

b. Un altro motivo che ci ha portato alla scelta di creare un filmato è stato il fatto che questo comporta un forte coinvolgimento emotivo e razionale nello spettatore. Inoltre sapevamo che avremmo avuto poco tempo a disposizione per comunicare il messaggio ed era nostro desiderio riuscire a toccare nel profondo le persone presenti, che era notte e che di notte i discorsi sono difficili da ascoltare. Volevamo far emergere le domande più profonde nelle persone che sarebbero venute alla fontana quella notte, col desiderio di calarle nella loro vita concreta e, con esse, calare nella vita concreta anche Gesù. D’altra parte, come dicevamo, questo linguaggio è sempre più utilizzato dai giovani d’oggi – ne è un esempio la realtà continuamente in crescita di “Youtube”, il sito in cui ciascuno può mettere in rete a disposizione di tutti brevi filmati girati o con i telefonini o con videocamere amatoriali. E vi si trova veramente di tutto!

c. Ancora: se è vero – come dicevamo – che un video può influire sui sentimenti degli spettatori (sia per le immagini che per il commento musicale) e che grazie a questo i mass media possono influenzare i pensieri delle persone fino a disperdere la speranza e il senso religioso che c’è nel cuore dell’uomo, noi con questo filmato volevamo invece provocare nei presenti l’emergere delle domande più profonde della vita. Per questo abbiamo impostato il video come un piccolo percorso (che fra poco riprenderemo in modo più approfondito) partendo dall’uomo, dal giovane, che spesso cede all’illusione di poter fare ciò che vuole della propria vita chiudendosi in se stesso(ricordate le affermazioni proposte all’inizio del video: “Posso scegliere tutto!”, “Posso fare molte esperienze!”), per giungere all’uomo che è costruttore di speranza.
       d. Un altro aspetto importante dell’audiovisivo è la durata (breve!) del video e la sua struttura interna. Un esempio ce lo dà la pubblicità: 30 secondi senza mai mostrare azioni compiute! È la mente dello spettatore che deve costruire da sola la parte mancante. 

L’esperienza di creare video per veicolare alcune tappe del cammino cristiano non è nuova nella nostra Diocesi. Già dieci anni fa, in occasione del sinodo diocesano, preparammo due filmati per coinvolgere i bambini e i ragazzi nei lavori del Sinodo, utilizzando un linguaggio che fosse per loro comprensibile. Questi filmati sono stati impiegati in tutte le parrocchie per aiutare i più giovani a capire che cosa fosse il Sinodo, per renderli partecipi coinvolgendoli con iniziative adatte a loro. 

O ancora abbiamo realizzato, sempre con supporto video, una Via Crucis rivolta ai bambini, per aiutarli a trovare il nesso tra la Passione di Gesù e la vita di oggi. Attraverso immagini tratte sia dalla Tradizione che dall’attualità, l’intento era quello di scoprire la modalità con cui il Cristo rivive la sua Passione oggi, cioè in che modo oggi viene spogliato delle sue vesti o viene flagellato, in che modo viene coronato di spine, caricato della croce o aiutato dal Cireneo, in che modo viene condannato a morte… per arrivare a comprendere cosa significhi la sua Resurrezione per la nostra vita personale e comunitaria. 

Il video allora è un tentativo di veicolare il messaggio attraverso l’utilizzo di un linguaggio che sia comprensibile dai destinatari (nel nostro caso specifico soprattutto bambini, ragazzi e giovani, spesso poco abituati a dedicare tempo alle riflessioni importanti della vita). 

Secondo noi è importante che, come comunità ecclesiale educante, siamo al passo con i tempi (sempre attenti però a non lasciarsi sorprendere da falsi trionfalismi!) per poter trasmettere il messaggio evangelico attraverso linguaggi nuovi, più vicini alle persone. Senza cedere alla superficialità, ci sembra che tutto ciò comporti da un lato il non avere “paura” di questi strumenti (non demonizzare tout-court TV o Internet…) e quindi di poterli conoscere, sapendo però, dall’altro lato, che non sono “la” soluzione a certi deserti della pastorale (che non può certamente essere rivitalizzata con un uso indiscriminato di questi mezzi per attirare giovani e bambini); e che soprattutto ciò che conta veramente per la crescita della persona è il lavoro educativo che passa attraverso il rapporto interpersonale fra educatore ed educando. 

La preoccupazione educativa è fondamentale (il tema di questo nostro Convegno ce lo ricorda!), ed è ciò che ci deve stare veramente a cuore! Quindi non dobbiamo avere paura di questi strumenti, ma non dobbiamo nemmeno idealizzarli; va tenuto presente che sono strumenti e che vanno semplicemente utilizzati come tali, per comunicare Gesù, nostra speranza. 

Ricordiamo che la CEI propone un corso in e-learning di “Alta formazione per gli animatori della comunicazione e della cultura” (vedi il sito della Chiesa Cattolica Italiana). 

Entrando nello specifico del nostro video, il compito affidatoci era quello di inserirci all’interno del percorso della “Fontana della vocazione” tenendo conto che le Suore Apostoline avrebbero già introdotto i visitatori prima di noi con una mostra molto efficace e dettagliata sulla vocazione (anche questa ad immagini), sviluppando il tema a livello cristologico, teologico ed ecclesiale. Dunque la parte fondamentale del discorso veniva già proposta attraverso questa prima tappa. Noi, dovendo animare il passaggio successivo, abbiamo assunto il compito di ricondurre il discorso nella vita dei ragazzi; ci siamo chiesti come potevamo riuscire in questo intento, avendo (come gli altri) pochissimo tempo a disposizione. 

Abbiamo allora scelto come punto di partenza quell’obiezione che continuamente emerge da parte dei giovani di fronte a qualsiasi proposta vocazionale, ossia il problema della libertà: “Se Dio ha già scelto per me, dove va a finire la mia libertà?” 
Siamo partiti da qui per portare avanti il percorso introdotto dalla mostra delle Apostoline, sperando di suscitare – sullo stile pubblicitario – delle riflessioni intorno alla speranza che la chiamata vocazionale racchiude in sé. 

Se solitamente “libertà e vocazione” sembrano due elementi incompatibili (e dunque si rifugge da ogni percorso vocazionale perché si ha paura di perdere la propria libertà) la sfida di questo video era quella di dimostrare che nella propria vocazione c’è la pienezza della propria libertà. 
Come fare? 

Da un primo confronto all’interno del nostro CDV sono nate diverse idee con le quali abbiamo steso un testo di riferimento; poi abbiamo cercato delle immagini, anche dure, ma efficaci, che già da sole fossero in grado di far riflettere su questi temi. 

Il risultato lo avete visto nel video: 

· la prima provocazione voleva puntualizzare che la pretesa di libertà che mi fa credere di poter scegliere tutto ciò che mi pare e di fare qualsiasi esperienza pur di essere felice (ricerca del successo, della bellezza esteriore, del brivido e quindi dello sballo), in realtà è un’illusione che mi rende schiavo di me stesso. Mettendo il mio “io” al centro del mondo, tutto diventa scontato, tutto diventa noia! Mi illudo di essere libero, ma il mio è un libero arbitrio avvinghiato su se stesso! 

· Da qui la seconda provocazione: a ciascuno è data la libertà (ben diversa dal libero arbitrio!) di poter scegliere responsabilmente CHI vuole essere, mettendosi in gioco (cioè 

uscendo da se stesso) in ogni relazione, decisione, gesto d’amore, perché affascinati dal Mistero, da Dio, che opera nell’uomo ed è all’origine del suo agire (cioè l’uomo passa dall’egocentrismo all’apertura agli altri mosso dall’incontro con il bene più grande: con Gesù). 

· Quindi la terza provocazione: uno sperimenta la vera libertà non facendo ciò che vuole, ma scegliendo la strada che Dio ha preparato per lui. Attraverso l’esempio dell’innamoramento (per l’uomo) e dell’amore di Dio comprendiamo che ‘libertà’ non significa ‘indipendenza’ ma obbedienza, appartenenza, adesione al progetto del Padre (immagine del Crocifisso di San Damiano…). 

Nel filmato le domande rimangono “aperte” per mettere la persona in movimento verso Gesù. Anch’egli, con le parabole, spesso suscitava delle domande, dava delle provocazioni e concludeva dicendo: “chi ha orecchi per intendere, intenda”. 
In definitiva, con il nostro video non volevamo dare una soluzione o una risposta piena, ma suscitare domande, sminuire il luogo comune secondo cui “libertà e vocazione” sono incompatibili, lasciando ad ognuno la libertà di cercare la propria strada, la sola che ci rende creature libere e liberanti. 

Con gioia (e sorpresa!) abbiamo notato che il video, proprio a partire dal precedente percorso della mostra delle Apostoline e dalle riflessioni che lo introducevano, ha suscitato molto interesse, tanto che nella tappa successiva, quella del dialogo e della testimonianza, tante sono state le domande poste ai rappresentanti delle diverse vocazioni.

Tecniche di realizzazione 
Per questioni di tempo e di praticità abbiamo utilizzato immagini scaricate dalla rete (da Internet). Lo abbiamo preferito alla “classica” sceneggiatura che avrebbe previsto un copione, degli attori, una scenografia, la recitazione… col rischio di ottenere un risultato scadente (non avendo a disposizione l’attrezzatura tecnica adeguata). Ci è sembrato che per affrontare il tema della libertà le immagini “statiche” fossero molto più incisive, colpendo di più di una scena recitata. Queste immagini, messe in rapida sequenza (per tenere viva l’attenzione) e accompagnate da un sottofondo musicale idoneo, ci hanno permesso di ottenere un risultato a nostro parere chiaro, tenuto conto del poco tempo disponibile per la proiezione. In alcuni punti, come avete visto, alle immagini abbiamo aggiunto il testo scritto per evitare l’inserimento di una voce fuori campo. Per il montaggio delle immagini e delle colonne sonore abbiamo utilizzato un programma facilmente reperibile e in commercio se ne possono trovare di vari tipi. 
Per quanto riguarda la conoscenza tecnica e l’utilizzo del software, nella nostra Diocesi ci siamo avvalsi dell’esperienza del nostro amico Augusto Lucchi. Pensiamo che in ogni Diocesi ci siano molte persone con la passio ne per l’informatica e che possono facilmente “specializzarsi” in lavori di questo tipo. Cogliamo l’occasione per coinvolgerli nei nostri CDV!

Torniamo un attimo al discorso della scelta delle foto: ad essere sinceri, qualche dubbio ci è sorto al momento della selezione delle immagini, soprattutto per quelle più “forti” riguardanti lo sballo, o anche quelle relative ad alcune forze armate (ad indicare l’importanza dello spendersi in ogni situazione di vita). 

Ma riflettendo a lungo, abbiamo constatato che se da una parte i giovani e i ragazzi sono purtroppo in gran parte abituati ad immagini molto forti di violenza, di sesso o di sballo (vedi internet o i filmati che circolano sui cellulari!), dall’altra queste immagini non sono lasciate a se stesse: il video, infatti, va visto come tappa di un progetto educativo che si svolge dentro ad un rapporto interpersonale, altrimenti la persona stessa (cioè l’interlocutore nel dialogo educativo) viene messa da parte e resa passiva, proprio come accade attraverso la televisione, ove non vi è nessuna relazione con l’interlocutore. 

A noi è sembrato che la visione delle immagini scelte per suscitare nelle persone interesse e domande sia stata efficace sia a Loreto che nelle varie occasioni di cui parlavamo poc’anzi (come Via Crucis e Sinodo): il pubblico ha reagito ponendo molte domande relative al messaggio proposto dai diversi audiovisivi. 

Avviandoci alla conclusione, vogliamo sottolineare che al di là di tutto quello che abbiamo raccontato, il “lavoro” maggiore lo abbiamo svolto soprattutto su noi stessi, a livello personale, nella scelta delle immagini adatte a suscitare quelle emozioni e quegli interrogativi che volevamo emergessero. 

Nel nostro caso concreto, ad esempio, abbiamo fatto una prima scelta di foto, ma mano a mano che il video veniva delineandosi, in corso d’opera ne abbiamo scartato alcune in favore di altre. Questo processo di sostituzione seguiva il desiderio di comunicare agli altri quelle provocazioni che in noi erano via via emerse. E più il lavoro procedeva, più emergevano altre domande, altri spunti, altre intuizioni… costringendoci a far sintesi fra riflessione e vita vissuta, fra la teoria di un discorso e la nostra vita quotidiana, in un confronto che ha fatto crescere anzitutto noi. 

Abbiamo allora compreso che l’essere missionari non significa innanzitutto inventare tecniche pastorali sempre nuove e sempre più convincenti (quanta umana sproporzione nei confronti delle possibilità comunicative dei media!), ma nel porsi di fronte a Gesù – personalmente e come comunità – per lasciarci evangelizzare da lui, noi per primi. 

Lo abbiamo capito proprio al termine del “confezionamento” del video: non sarà perfetto dal punto di vista tecnico, ma per noi è stata un’occasione molto importante per riflettere su come “libertà e vocazione” si conciliano prima di tutto nella nostra vita. Solo così lo possiamo proporre missionariamente anche agli altri. Altrimenti rimane un discorso astratto e quindi sterile, anche se fatto attraverso un filmato brillante! 
E solo per questo possiamo comprendere come, nel cuore della notte, e nonostante la stanchezza, a Loreto ci siamo sentiti ringraziare, dai ragazzi intervenuti, per la chiarezza e la profondità del messaggio trasmesso. In tutto questo c’è la consapevolezza di aver fatto le cose “bene”, perché sono state fatte con amore e Chi le ha rese buone è stato certamente un Altro. 

Non siamo qui a dire che siamo bravi o migliori di altri. Ci mancherebbe! Semplicemente ci è stato chiesto questo servizio, prima a Loreto e poi qui a questo nostro Convegno. E con altrettanta semplicità abbiamo cercato di rispondere, consapevoli dei nostri limiti. Tutto ciò nasce dalla libertà di servire il Signore e dalla responsabilità di essere testimoni di Gesù, perché lui (e solo lui!) è l’unica realtà degna di essere testimoniata.
Con la speranza di essere stati un po’ d’aiuto a tutti voi… Grazie!
CHRISTIAN ED ERICA
Buon giorno a tutti! 

Sono Erica R., ho 27 anni e sono un medico specializzando in pediatria presso l’Ospedale Pediatrico Regina Margherita di Torino. Vivo a Pinerolo, in provincia di Torino. Tra pochi istanti vi racconterò perché ho deciso di dedicare la mia vita nel tentativo di portare conforto a quanti attraversano periodi difficili durante la propria esistenza.
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Buon giorno! 

Sono Christian F., ho 27 anni anch’io, sono un infermiere e sto frequentando un Master internazionale in Project Manager e Cooperazione presso ASVI qua a Roma. Vivo a Frossasco, in provincia di Torino. 

Sto facendo molta fatica ad essere qui di fronte a voi e sono molto emozionato. Nell’ultimo anno mi sono spesso trovato a parlare di fronte a pubblici di diversi generi, ma mai di questo tipo… e diciamo che ho il fiato un po’ corto!!! 

Io ed Erica, mia fidanzata e futura sposa, siamo presidente e vicepresidente di “Gettando un seme”, giovane Associazione Non Profit di Cooperazione e Solidarietà Internazionale. Ci potremmo definire dei missionari laici perché, oltre ad esercitare le professioni di medico ed infermiere, abbiamo scelto di spendere lunghi momenti delle nostre vite al servizio dei poveri nei paesi del Sud del mondo e nel tentativo di coinvolgere quante più persone possibili partendo dai nostri pari; così come laica, aconfessionale ed apartitica è la nostra associazione. 

Ma se il nostro agire vuole essere laico per poterci meglio interfacciare con i beneficiari e clienti delle nostre professioni, che come si può facilmente immaginare appartengono a contesti culturali spesso profondamente differenti dai nostri, il motore che ci spinge ad investire le nostre vite come servitori di perfetti sconosciuti, trova le sue salde radici nella cristianità. 
Noi stiamo inseguendo quella che agli occhi di molti potrebbe essere considerata un’utopia: “che ogni essere umano, in ogni parte del mondo, possa vivere dignitosamente” (questa è anche la missione della nostra organizzazione): vivere con dignità, non in ricchezza o agiatezza, ma con dignità! Ma a parte il fatto che dovrebbe essere un diritto sacrosanto ed inviolabile, è risaputo che l’unica differenza tra utopia e realtà è il tempo che intercorre affinché la prima (l’utopia) diventi la seconda (realtà)… e quel giorno noi ci saremo! Molte delle persone che ci circondano non capiscono pienamente il nostro agire e il perché rinunciamo a molte “cose” considerate giuste alla nostra età; perché intraprendere un cammino di vita sicuramente più complesso, anziché vivere nell’agiatezza che le nostre professioni ci garantirebbero. Si dice che quando si insegue un sogno si debbano fare delle rinunce. Ma noi non crediamo così: non rinunciamo a nulla! Noi scegliamo altro… qualcosa che siamo convinti che ci gratifichi di più. Ma come è nata questa scelta di vita? Parlando di me… 

Mi considero un contadino: sono cresciuto all’ombra del Monviso, là dove nasce la pianura Padana… e la mia vita è sempre stata scandita dalla ritmicità dell’alternarsi delle stagioni… e guidando trattori e allevando galline ho imparato a guadagnarmi il pane con il sudore. La mia educazione familiare è di stampo prettamente cattolico, come anche quella scolastica, avendo frequentato le scuole elementari, media e superiori presso l’Istituto Maria Immacolata delle Suore di San Giuseppe di Pinerolo (To). 

Durante l’adolescenza, in testa avevo solo il calcio, la moto, la play station… ero parecchio discolo e – ahimé, quante lacrime ho fatto piangere a mia mamma! – tutto facevo meno che studiare e se c’era un guaio… beh, ero sempre presente! Ma credo comunque che durante tutti questi anni Qualcuno abbia zappato e concimato la mia anima… 

Poi iniziai l’università: studiavo Scienze Forestali ed Ambientali, più perché amo i monti e la natura che per una scelta consapevole, ma con un po’ di fatica ero arrivato all’ultimo anno, pronto per fare domanda nella guardia forestale. 

Ero abbastanza contento della vita che conducevo: lavoravo presso un parco ornitologico e naturalistico, studiavo qualcosa che tutto sommato mi piaceva, stavo già con Erica, ero pieno di amici, ma c’era sempre un tarlo che mi rodeva, qualcosa che mancava… Il tempo passava e non avevo ancora capito come guadagnarmi il mio diritto di esistere… e qual era il senso della mia vita! Desideravo sentirmi utile! E s’insinuò un dubbio: dovevo sposarmi o farmi prete? Fu un periodo complicato, perché l’irrequietezza giovanile voleva lasciare spazio a qualcosa d’importante! 

Nell’estate del 2003 ricominciai a pregare, non con formule o andando a Messa, ma chiedendo a Dio di poter vedere con più chiarezza la mia via. Credo di aver talmente “rotto le scatole” a Nostro Signore che nella mia vita cominciarono a susseguirsi una serie di strane coincidenze, che nel giro di pochi mesi mi portarono a partire per l’Africa e precisamente per la Repubblica Democratica del Congo. Solo al ritorno dal viaggio mi accorsi che non potevano essere state solo coincidenze. 

Mamma mia, che cosa ho vissuto durante quel viaggio! Ogni giorno ho visto morire qualcuno nei modi più ingiusti e inimmaginabili…, ma nonostante tutto, ogni giorno, alla sera, mi rendevo conto che era valsa la pena di essere stato lì, in Africa, quel giorno! Ho imparato a vivere dell’essenzialità delle cose, ho riscoperto Dio come da bambino, quando lo consideravo il mio più caro amico e il 30 marzo 2004 ho trovato il senso della vita… 

Mi trovavo a Mokalì nella Repubblica Democratica del Congo. Due giorni dopo avrei preso il volo per l’Italia. 

In tarda mattinata arrivò a cercarmi un’infermiera del vicino ospedale. Mi chiese di portare con me la macchina fotografica perché non mi dimenticassi mai più di ciò che avrei visto da lì a poco. Raggiunsi la sala d’ingresso dell’ospedale. 

Era il giorno settimanale nel quale arrivavano le madri portando la propria creatura nella speranza che questa potesse rientrare tra gli 8-10 fanciulli che, settimanalmente, avevano la fortuna di rientrare nel programma alimentare di sostegno e recupero. Il fatto è che ogni volta arrivavano non meno di 100… bimbi! 

Poi c’era il momento della scelta. I meno peggio venivano rispediti a casa con una raccomandazione: “Dagli più cibo!”. Già… più cibo!!! 

Altri avevano la fortuna di essere ammassati con le madri in uno stanzone buio, sporco e puzzolente con soli 5-6 letti, ma che per loro era l’unica speranza di salvezza… E poi c’erano i condannati a morte… i fanciulli per cui la denutrizione era ormai irreversibile… A loro veniva concesso di morire all’interno di uno spazio dedicato, mentre le madri venivano rifocillate con un po’ di manioca e qualche papaia. 

L’infermiera mi accompagnò attraverso la schiera di mamme e bimbi…; sopra una seggiola sgangherata stava seduta una donna vestita di stracci, magra, ossuta, con i capelli raccolti in piccole ed appuntite trecce ed il capo chino. Tra le braccia teneva stretto un fanciullo, morente. Il suo. Avrà avuto all’incirca 7-8 anni, il corpicino scheletrito si stava totalmente disfacendo, era completamente ricoperto da estese e sanguinolenti ulcere (non so se avesse contratto qualche strana malattia!). Stava morendo di fame! Durante il mio soggiorno avevo visto molti morire per fame… Ma quel bambino!?! 

Avrei voluto sparire, essere a migliaia di km di distanza, lontano da lì... mi vergognavo del  mondo che rappresentavo e a cui appartenevo! Negli occhi della madre si leggeva una desolante rassegnazione. Poi, fortunatamente, l’infermiera interruppe quel silenzio dicendo: “Vai, torna a casa tua, fai vedere e racconta quello che succede qui... poi torna e porta con te quanta gente puoi! Venite ed aiutateci perché lui non debba continuare a morire migliaia di altre volte!”. 

Ho promesso... 

Questa è la mia motivazione, il mio motivo più intimo che mi spinge a provare a cambiare il mondo… Mi sono sentito dire: “Il mondo non si può cambiare!”. Ghandi sosteneva: “Tutto quello che farai sarà inutile, ma è molto importante che tu lo faccia!”. Ma perché faticare e rodersi il fegato? Sempre citando Ghandi: “Dobbiamo diventare il cambiamento che vorremmo vedere!” …e così sto cambiando me stesso, il mio modo di vedere le cose… o almeno ci provo ed è già qualcosa! 

Al ritorno dal viaggio capovolsi la mia vita, scelsi la via del matrimonio, intrapresi gli studi in infermieristica e mi buttai a capofitto nel volontariato internazionale, senza però dimenticare che il cambiamento deve necessariamente partire da qua! 

La vita che ho scelto non lascia spazio a molti affetti, il tempo non basta mai, la gente nei Paesi poveri continua a morire di fame, ma in un mondo che ha capacità di produzione per poter sostentare sei volte l’attuale popolazione umana, nessuna vittima della fame è una vittima inevitabile! E non posso voltare le spalle dopo aver visto e toccato con mano certe situazioni e chi non condanna e combatte tali eventi può essere considerato partecipe nelle ingiustizie…; quando si lascia morire una persona che si potrebbe salvare si è alla pari di un assassino, come sostiene anche Peter Singer, filosofo contemporaneo di etica laica. 

Ogni giorno ognuno di noi è corresponsabile della morte di un individuo per fame, per mancanza di medicinali… questa è la dura realtà! Abbiamo possibilità di scegliere chi vogliamo essere… abbiamo lo strumento per scegliere bene (il Vangelo)… è imperdonabile sbagliare! Con Erica abbiamo scelto di relegare “Let it be!” (lascia che sia!) solo all’interno di una canzone e non nella vita di ogni giorno. 

Come accennato poco fa ho scelto la via matrimoniale: ritengo che nella vita di coppia io abbia trovato la mia linfa vitale e credo che non potrei stare con altre persone se non con Erica, alla quale ora cedo la parola! 
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Erica 
Quando si scrive una storia si parte sempre da un foglio bianco e un bambino, quando è affidato ai propri genitori, è un foglio bianco: i tratti essenziali sono già delineati, i margini, le righe, ma il contenuto è ancora assente, si riempirà e si modellerà con gli anni attraverso l’aiuto/non aiuto dei propri genitori e delle persone che incontrerà cammino facendo (educatori, parenti, insegnanti, amici…). 

Così è sufficiente un incontro per gettare un seme che, trovando terreno fertile, prima o poi, germoglierà. Perché i semi gettati nell’animo seguono tempi un po’ diversi dalla natura… e possono germogliare anche anni dopo. Quanto sto per raccontare spero vi renda evidente l’importanza che ha un educatore, figura che molti di voi credo ricoprano.

Un mattino, in prima elementare, Suor Silvina, la nostra maestra delle elementari (figura fondamentale nell’educazione mia e di Christian), ci presentò Sr. Angelina (delle suore di San Giuseppe della congregazione di Pinerolo, in provincia di Torino) missionaria a Cicero Dantas, piccola città del nord-est del Brasile, la quale ci venne a raccontare la sua quotidianità in una terra a noi così lontana. Eravamo tutti seduti sulle nostre panchette blu a guardare foto di bambini della nostra stessa età, seduti su panchette a mangiare manioca come stavamo facendo noi in quel momento. Sr. Angelina,  infatti, ci aveva dato nelle mani un po’ di quella strana farina bianca e scoprendone il sapore crebbe il desiderio di conoscere la realtà di quei bambini, le loro abitudini. In quel momento, non ho provato compassione, non ho pensato a loro come a dei poveri bambini: avevo solo il desiderio di conoscerli. Così quel giorno fu gettato un seme… il mio seme! 

Poi, percorrendo la mia strada, è arrivato il tempo di decidere cosa fare da grande. Ho avuto la fortuna di avere genitori che mi hanno accompagnato nelle mie scelte senza mai influenzarmi o prendere posizioni al mio posto. Avevo due interessi: l’arte e gli esseri umani. Il secondo interesse ha prevaricato sull’altro e così ho deciso di essere medico. Sottolineo la dicitura: “essere” medico, perché è sostanzialmente diverso da “fare” il medico. Essere medico significa prendersi cura del paziente, servirlo nel momento della malattia, mentre fare il medico è una delle tante professioni che qualcuno scambia per una posizione sociale privilegiata, con in questione il potere di salvare vite e decidere il loro destino. 

Il medico, grazie alle conoscenze acquisite, può salvare una vita, ma non per questo ha diritto a maggiori privilegi di chi fa sì che ogni giorno le stanze dei pazienti siano pulite, in ordine, gradevoli. 

Credo profondamente in Dio e sono consapevole che mi ha donato, attraverso i miei genitori, la possibilità di essere medico; inoltre sono pienamente conscia e soprattutto grata di essere una matita nelle sue mani. Il mio compito è accompagnare i pazienti durante la malattia e anche se farò del mio meglio e non commetterò nessun errore la loro vita non dipenderà da me, ma da Dio… e anche se non capisco il perché, la loro morte ha un preciso significato. Un unico dubbio: morire di malattia ha lo stesso significato di una morte per fame? 

Ho parlato dei miei genitori come figure importanti durante il mio percorso, ma insieme a loro c’è stata e c’è un’altra persona con cui ho condiviso e condividerò tutta la vita: Christian. 

Il primo giorno di scuola della prima elementare era il mio vicino di banco, non sapevamo ancora che Dio ci voleva insieme per sempre. Siamo cresciuti insieme, come amici prima e come amanti dopo. 

Sorrido pensando a quando confidavo a Christian di voler vivere 1 anno o 2 in Africa e lui mi rispondeva che non sarebbe mai andato così lontano da sua mamma. Ora ogni mese mi chiede quando partiremo… 

Abbiamo condiviso insieme il periodo dell’università e man mano che gli esami passavano, ognuno di noi due ha dovuto decidere come svolgere la propria professione, dove… perché? 

È stato un costante confronto, alla ricerca delle idee comuni condivise e con la voglia forte di superare le controversie. Abbiamo imparato a venirci incontro, a piegare egoismo e orgoglio e abbiamo costruito la base del nostro progetto. 

Quando Christian è tornato dal viaggio di cui vi raccontava abbiamo dovuto ridiscutere tutti gli equilibri che si erano creati fino a quel momento. Come avremmo impostato la nostra vita? E i figli? Ci sarebbe stato ancora spazio per due o tre pargoli all’interno di una vita sicuramente più difficile da condurre? Ora, dopo tanta fatica, siamo riusciti a pianificare cosa saranno i nostri prossimi cinque anni e quali risposte vorremo dare alle proposte che la vita ci farà. 

Abbiamo stipulato una specie di contratto di coppia: per esempio, Christian non potrà stare via di casa per più di tre mesi all’anno, salvo eccezioni per necessità inderogabili; abbiamo deciso di avere dei figli e che con loro trascorreremo un periodo in Africa. Tante decisioni di natura pratica e spirituale che poggiano su un unico caposaldo: ama il prossimo tuo come te stesso e lenendo il dolore di un essere umano potremo lenire il dolore di Dio. Chi negli ultimi tempi gli è stato vicino, come Papa Giovanni Paolo II, parla di lui come molto triste. 

La paura che provo nell’aver deciso di affrontare questo cammino è molta e tante, tantissime volte mi chiedo se riusciremo a farcela, se non demorderemo, se non cadremo in compromessi ambigui… ma confido in Dio. 

Essere qui a parlarvi di noi mi lusinga. Spesso riceviamo elogi oltre i nostri reali meriti e molte persone ci ritengono una coppia “straordinaria”, ma in realtà quello che facciamo è ciò che è giusto fare. Non c’è nulla di straordinario: abbiamo semplicemente scelto di non ignorare le drammatiche vicende che stanno al di là del luccichio delle nostre città e di vivere con maggiore consapevolezza e responsabilità. 

Essere missionari non vuol dire solo partire e lasciare tutto per portare la propria opera in paesi lontani, ma semplicemente, penso, provare a riportare alla giusta altezza equilibri spezzati da tempo. Questo si può fare anche vicino a casa: ad esempio, al supermercato, scegliendo di comprare cibi che derivino da un’economia etica e solidale che tuteli i lavoratori; accendendo il computer e cercando una migliore informazione per verificare la veridicità delle notizie e conoscere punti di vista culturali differenti. Ai nostri tempi, l’ignoranza non può giustificare i nostri comportamenti egoisti: le possibilità di informazione sono troppe! Il 20% del mondo possiede l’80% delle sue risorse e questo è semplicemente illogico. Se ognuno di noi guardasse veramente al prossimo come a se stesso, allora a Torino non incontrerei più quel barbone dagli occhi azzurri che piange al dono di 5 miseri € perché quella sera lui ed il suo amico senza gambe avrebbero potuto mangiare… e pensare che un anno prima aveva una casa calda in cui andare a riposare! Se noi amassimo il prossimo come noi stessi sarebbe tutto così semplice e non si parlerebbe di disuguaglianza. 

Siamo una coppia in continuo fermento: la scelta di aprirci all’esterno, non limitandoci a rispecchiarci l’uno nell’altro, necessita la volontà di ricalibrare le nostre priorità di coppia e non sempre è facile rinunciare a del tempo insieme per donarlo ad altri che non conosci, con cui non condividi nulla se non lo stesso cielo. Nello stesso tempo è importante non dimenticarci di noi, che abbiamo radici l’uno nell’anima dell’altro. 

Inoltre a questo si aggiunge la piena coscienza che le nostre piccole rinunce non saranno sufficienti per riequilibrare ciò che è stato sottratto, ma se tutti dessero il proprio contributo… beh, accadrebbe il miracolo e Dio ne sarebbe fiero. 

Cosa c’è di straordinario in ciò che facciamo io e Christian??? Nulla, assolutamente nulla! Dio ci ha donato dei talenti ed ora abbiamo deciso di disseppellirli e farli fruttare. Aver deciso di farlo non vuol dire aver compiuto l’opera… sono solo i primi passi ed ora ci aspetta un’avventura. 
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Christian 
Giovanni Paolo II parlava di noi giovani come di una speranza, una risorsa su cui investire e questo perché noi giovani siamo il futuro prossimo della società e se non parte da noi il desiderio di cambiamento, da chi deve partire? Noi dobbiamo e possiamo essere artefici di un futuro dove ogni essere umano possa un giorno dire: “vivo in un mondo giusto!” Ma dobbiamo volerlo, dobbiamo crederci e dobbiamo viverlo. 

Come coppia, dopo aver appianato le divergenze ed aver condiviso i valori, insieme a Paolo Solazzo (amico e compagno di avventura) abbiamo deciso di far nascere “Gettando un seme”. 

Dapprima abbiamo coinvolto un gran numero di giovani della nostra età e li abbiamo messi di fronte a testimoni privilegiati di realtà così terribilmente difficili, passando dal missionario religioso al progettista che ha lavorato ai massimi sistemi, all’infermiere cooperante con Medici Senza Frontiere. Li abbiamo invitati ad intraprendere un viaggio con noi, dando così la possibilità ad alcuni giovani (quelli che hanno accettato l’invito) di dare la propria impronta alla nascita di un’organizzazione laica che operi nel sociale e nella quale si sentano identificati. Ci auguriamo che tale sensazione di appartenenza stimoli la pratica di uno stile di vita più consapevole e attento verso chi e che cosa sta loro attorno e il desiderio di coinvolgere quante più persone possibile. 

Siamo un’Associazione di Cooperazione e Solidarietà Internazionale, nata dopo un lungo percorso di informazione e formazione, che ci ha portato a scegliere di investire le nostre vite nel tentativo di sostenere e promuovere azioni che mirino a salvaguardare, a migliorare e garantire la dignità di ogni persona in ogni parte del mondo. L’obiettivo è costruire un’Organizzazione Non Governativa che, fungendo da canalizzatore di risorse, concorra al miglioramento della vita del maggior numero possibile di individui. 

I nostri programmi, nel breve periodo, ci vedono impegnati nello studio delle regole del gioco della cooperazione internazionale. Questo perché siamo fermamente convinti che non solo sia necessario essere motivati, ma sia altrettanto imprescindibile “sapere” e “saper fare”; ma soprattutto ci piace l’idea di arrivare a fare del bene, a farlo bene e senza fare troppo “baccano” e quindi di essere professionali in ogni nostro intervento per aiutare persone svantaggiate ad uscire dalle situazioni, spesso drammatiche e talvolta tragiche, in cui andremo ad operare. 

Nel medio e lungo periodo ci siamo impegnati in due progetti di cooperazione internazionale come partner di due ONG già affermate quali “World Friends” e “Persone come noi” e porteremo il nostro contributo in Burkina Faso e a Capo Verde all’interno del Bando promosso dalla regione Piemonte per l’attuazione del programma di sicurezza alimentare e lotta alla povertà in Sahel e in Africa occidentale per l’anno 2007. 

Erica ed io vi ringraziamo di cuore per l’attenzione e vi salutiamo con alcune parole pronunciate da Martin Luther King e Nelson Mandela che fanno parte del nostro bagaglio culturale. 

(Martin Luther King): “Fino a quando esisterà la povertà nel mondo, non potrò essere ricco, anche se possedessi miliardi. Fino a quando le malattie imperverseranno in questo mondo e milioni di uomini avranno un’aspettativa di vita di 28-29 anni, non potrò godere di buona salute. Io non potrò mai essere ciò che dovrei essere fino a quando anche l’altro non lo sarà. Il nostro mondo è fatto così.” 

(Nelson Mandela): “Il presidente è il primo servitore del suo popolo!” e che in “Ogni essere umano, anche nei più spietati, brucia la fiamma della bontà e dell’umanità!” 

Sulla scia di queste parole… ricordiamoci di essere cristiani cattolici, ricordiamoci dell’insegnamento di Gesù Cristo… proviamo a crederci veramente, poi facciamo un passo indietro, abbracciamo e amiamo la diversità nella sua bellezza di individuo singolo ed irripetibile e facciamola nostra, rispettiamone l’agire, e poi proviamo ad essere servitori dell’umanità, così come lui ci ha mostrato, nella maniera più totale e spassionata, proprio come dovremmo fare da cristiani quali diciamo di essere!!! 

Grazie! 

RUBRICA 
Un cuore pensante 
Recensione di film per “cammini vocazionali” 

di Nico Dal Molin, Direttore del CNV

NICO DAL MOLIN 

La nostra rivista “VOCAZIONI”, con questo numero si arricchisce di un ulteriore contributo, che può essere di grande utilità, nella proposta di un cammino spirituale e vocazionale, in grado di tenere conto dei possibili coinvolgenti e provocanti contributi del panorama filmografico attuale e che può diventare uno strumento assai propositivo per interagire con i nostri adolescenti e giovani. 

Per questa proposta ci siamo rivolti ad un esperto ed amico: è il giornalista pubblicista Olinto Brugnoli, che pubblica le sue apprezzate recensioni sulla rivista specializzata EDAV e che ha accettato di collaborare con la nostra rivista, proprio per un utilizzo più mirato e “pensato” nella proposta di un film. 

Il film che proponiamo in questo numero è GIORNI E NUVOLE di Silvio Soldini. 

Attraverso questa rubrica vorremmo raggiungere due obiettivi, rispondenti alla metodologia di “Educazione all’immagine e con l’immagine” elaborata da 

P. Nazareno Taddei, gesuita di grande fama in questo ambito: 

• presentare opere di particolare attualità ed importanza, per essere aggiornati sui problemi che caratterizzano la nostra società contemporanea e sulle visioni che vengono espresse da autori di una certa sensibilità ed autorevolezza; 

•offrire una metodologia di lettura dell’immagine che, attraverso l’analisi del “cosa-come-perché”, cerca di superare le comunicazioni inavvertite – oggi così influenti sulla mentalità delle persone – per arrivare a cogliere l’idea che l’autore ha effettivamente espresso; condizione indispensabile per poter poi valutare correttamente tali opere. 

Spero che questo nuovo contributo possa essere un’ulteriore finestra aperta sul mondo, per aiutare i nostri giovani (e, perché no, anche noi stessi!) a diventare dei… cuori pensanti. 

Giorni E Nuvole


di OLINTO BRUGNOLI 
giornalista e pubblicista 
Il regista 

Silvio Soldini nasce a Milano nel1958. Si iscrive alla facoltà di Scienze politiche, ma a 21 anni abbandona l’Università e si reca a New York per frequentare un corso di cinema. Dopo alcune esperienze nel campo documentaristico, nel corto e medio metraggio, debutta nel lungometraggio nel 1989 con L’aria serena dell’ovest. Nel 1993 realizza Un’anima divisa in due, presentato in concorso a Venezia. Nel 1997 è la volta di Le acrobate e nel 2000 ottiene un grosso successo anche di pubblico con Pane e tulipani, vincitore di 9 David di Donatello e 5 Nastri d’argento. Nel 2001 dirige Brucio nel vento, in concorso per l’Italia al Festival del cinema di Berlino, e nel 2004 Agata e la tempesta. Giorni e

nuvole (2007) è stato presentato alla seconda edizione della Festa del Cinema di Roma.

La vicenda La vicenda è ambientata a Genova ai giorni nostri. Michele ed Elsa sono una coppia non più giovanissima che conduce un’esistenza agiata e tranquilla. Lui è dirigente di una società nautica e lei ha potuto smettere di lavorare per dedicarsi alla sua passione: il restauro e la storia dell’arte, in cui sta per laurearsi. Hanno una figlia di circa vent’anni, Alice, che ha sospeso gli studi per gestire con un amico un bistrot e che convive con il suo ragazzo, Ricky. Un bel giorno la situazione cambia radicalmente: Michele viene estromesso dalla società dagli altri due soci e si trova, alla sua età, senza un lavoro. Elsa lo viene a sapere solo dopo due mesi, proprio il giorno dopo la discussione della tesi e l’ottenimento della laurea. 

Dapprima c’è la speranza di poter trovare una soluzione abbastanza rapidamente, ma più il tempo passa più si rendono conto che la situazione è complessa e difficile da risolvere. Elsa è costretta a lavorare in un call center e poi anche come segretaria presso dei broker navali; Michele, dopo aver rifiutato proposte ritenute non adeguate, si adatta a fare un po’ di tutto. Naturalmente il tenore di vita si abbassa enormemente e la coppia si vede costretta a vendere prima la barca e poi anche la casa, e a traslocare in un appartamento preso in affitto. 

Tutto ciò produce tensioni e litigi, sia tra i due coniugi, sia tra Michele ed Alice, che già in precedenza avevano un rapporto conflittuale. Poco alla volta le cose precipitano: Michele, avvilito, si chiude in se stesso; Elsa, esasperata, tradisce il marito con il capoufficio. Tra i due è rottura e tutto sembra essere finito. Ma poi, anche con l’aiuto di Alice, i due riescono a ritrovare quei valori semplici ma forti che li avevano sempre sostenuti e capiscono che, con la forza del loro amore, è possibile ripartire daccapo, vivendo una vita più povera, ma serena e dignitosa. 

Il racconto 
Già il titolo del film è piuttosto significativo: i giorni rappresentano la vita, la vita di ogni giorno che ciascuno di noi vive come meglio può; le nuvole sono le difficoltà, gli imprevisti sgradevoli che di tanto in tanto si abbattono su di noi e che rischiano di farci affondare. 

La struttura 
La struttura del film è semplice e lineare, ma già dall’incipit è possibile cogliere due elementi strutturali che avranno un peso determinante nella significazione dell’opera. 

Le prime immagini, infatti, rappresentano la città di Genova ripresa dall’alto e, con una panoramica verso destra, vanno a mostrare certi aspetti di quella città industriale (i grattacieli, il porto, le strade, ecc.) che diventano emblematici di un certo sistema economico e sociale che caratterizza la nostra epoca. Queste immagini, sempre scure, a volte plumbee e squallide, sono montate in parallelo, per contrasto, con le bellissime immagini delle diapositive che Elsa sta mostrando nel discutere la sua tesi di laurea: una Madonna con bambino, S. Giorgio e il drago, ecc., da lei attribuite ad un certo Boniforte. 

Queste ultime immagini sembrano invece rappresentare il richiamo a quei valori di bellezza, di bontà, ecc., che risulteranno determinanti per la positiva conclusione della vicenda. Si è parlato di due elementi strutturali: infatti, essi non sono presenti soltanto all’inizio del film, ma contrappuntano tutta l’opera, che racconta le metamorfosi di una coppia dei nostri giorni. A più riprese, infatti, ritornano le immagini della città di Genova; non la bellissima Genova che si vede in certi scorci paesaggistici e che costituisce lo sfondo narrativo di quella storia, ma di una Genova quasi irriconoscibile, scura e inquietante, che, come si è detto, diventa emblematica del mondo moderno, basato su un sistema di sviluppo caotico e disumano. Per di più, in queste immagini sono quasi sempre presenti delle nuvole, di cui s’è già parlato a proposito del titolo. Ma è significativo che anche l’altro elemento ritorni durante tutto il film: il fatto che Elsa stia lavorando, con due sue colleghe, al restauro di un affresco, diventa occasione per far emergere, poco alla volta e con grandi aspettative, delle forme artistiche sempre più definite fino a raggiungere la pienezza, quell’ Annunciazione dal chiaro valore simbolico. Ed è proprio davanti a quell’affresco finalmente riscoperto che Michele ed Elsa ritroveranno il coraggio e la forza di tornare insieme e di ricominciare daccapo. 

Tutto il corpo centrale del film è poi volto a descrivere l’evoluzione dei due protagonisti, travolti da avvenimenti che sembrano più grandi di loro. È importante notare che l’inizio della vicenda vera e propria, dopo l’incipit di cui s’è detto, è costituito da un’immagine che potrebbe, anch’essa, avere un valore simbolico: marito e moglie vanno a festeggiare la laurea appena ottenuta e, prima di arrivare al bar in quello splendido posto a picco sul mare, passano attraverso un tunnel oscuro. Poi si dipanano i vari momenti della loro travagliata esperienza. 

All’inizio tutto sembra funzionare nel migliore dei modi: il regalo degli orecchini, la festa a sorpresa degli amici, ecc. Ma si intuisce subito che qualcosa non va: Michele ad un certo punto si isola nel bagno e più tardi, a letto, guarda nel vuoto con un’espressione di angoscia. Il giorno dopo arriva il momento della verità. «Mi hanno fatto fuori – racconta alla moglie – sono due mesi che non lavoro». È importante anche capire il motivo per cui Michele è stato estromesso dalla società: egli possiede certi ideali e non accetta la logica economica che passa sopra le persone in nome del profitto. Morelli, il nuovo socio da poco entrato a far parte della ditta, ha incominciato a «licenziare, a diversificare, a spostare tutta la lavorazione all’estero». Michele non è mai stato d’accordo con questa impostazione e si è opposto ad ogni cambiamento. Per questo è stato messo in minoranza ed ora si ritrova solo. È significativo che quando incontra due ex operai (Vito e Luciano) che erano alle sue dipendenze riceva da loro attestazioni di gratitudine e di stima. «Ho fatto solo quello che mi sembrava più giusto», si schermisce Michele; «E le pare poco?», ribatte con convinzione Luciano. Ma forse questi sono tempi in cui anteporre le persone al profitto non paga, anzi ti taglia fuori e ti penalizza in modo traumatico. 

Comunque, all’inizio c’è il tentativo disdrammatizzare, con la speranza di trovare presto una soluzione: «Non ti preoccupare; è solo un momento», ripete Michele ad Elsa che, di fronte a quella notizia, si sente crollare il mondo addosso e si dice terrorizzata. Certo, il nervosismo trapela e le tensioni aumentano. Soprattutto se erano già nell’aria, come nel rapporto con Alice, che Michele non aveva mai approvato per aver sospeso gli studi, investito dei soldi nel bistrot ed essersi fidanzata con Ricky. Due violenti litigi tra padre e figlia producono le prime lacerazioni: Alice abbandona la famiglia e va a vivere con Ricky. 

È poi il momento della vergogna. Bisogna far finta di niente ed evitare che gli altri lo vengano a sapere. Ed ecco che Michele vuol pagare il conto al ristorante ad una coppia di amici, perché nessuno s’insospettisca; ed Elsa evita di rispondere alle telefonate dell’amica Nadia per non dover confessare che cosa è accaduto. 

Michele si mette a cercare lavoro: fa dei colloqui, ma le offerte sono alquanto modeste e non adeguate alle sue competenze e alla sua esperienza di dirigente. S’incomincia a parlare di flessibilità, di precarietà. Elsa, che non ha posizioni professionali da difendere, si adatta a fare qualsiasi lavoro: tre ore al giorno in un call center per 500 euro al mese; lui, in attesa di ricevere qualche proposta, si adatta a fare i lavori di casa (la donna delle pulizie è stata licenziata e si è dovuto vendere la barca per pagarle la liquidazione). Poi, la reazione: Michele va in un’agenzia di lavoro interinale e accetta qualsiasi lavoro. Dovrà fare il pony express in giro per la città e verrà visto dalla figlia, alla quale finora aveva nascosto tutto per la vergogna. 

È il momento dell’umiliazione. In un’immagine particolarmente significativa vediamo Michele nudo, sotto la doccia, in posizione fetale. È la terribile constatazione di aver fallito, di aver sbagliato tutto. Ma c’è ancora qualcosa di buono: la loro unione matrimoniale, che porta Elsa ad abbracciarlo e a consolarlo, incurante di bagnarsi anche lei sotto la doccia. 

Prima di fare il grande passo del trasloco c’è spazio anche per un ripensamento. Forse qualche compromesso bisogna pure accettarlo. E Michele si reca da Roberto, il socio che ha contribuito ad estrometterlo, con parole concilianti: «Riconosco effettivamente che le vostre scelte sono state dettate da esigenze imprescindibili… forse i nostri toni si sono alzati troppo… si potrebbe rianalizzare il nostro rapporto». Ma, di fronte all’ipocrito tergiversare dell’ex amico, Michele sbotta e non esita ad offenderlo: i due litigano e vengono persino alle mani. 

Le cose peggiorano sempre più. Ma se Elsa reagisce con tutte le sue forze e cerca un altro lavoro (anche a costo di abbandonare l’amato restauro), Michele, dopo aver eseguito alcuni lavori di ristrutturazione nel suo condomino con l’aiuto di Vito e di Luciano, rimasto solo quando questi due finalmente trovano un lavoro, si demoralizza e scappa, abbandonando a metà un lavoro che stava facendo, in preda alla disperazione. La macchina a mano lo segue mentre scappa come un animale ansimante e terrorizzato. 

Va poi a vendere alcuni oggetti di casa per poter pagare la retta dell’ospizio all’anziano padre, col quale si confida, sconsolato: «È diventato tutto così difficile, faticoso… Elsa mi guarda e non mi vede… sono come un fantasma». Poi va a casa e si mette a letto, come un automa. 

A questo punto le cose precipitano fino in fondo. Elsa cede alle avances del suo capo e poi, titubante, se ne torna a casa e si rifugia nella sua camera, al buio, con la testa tra le mani, mentre Michele continua a schiacciare bottiglie di plastica in modo meccanico e maniacale. Il loro rapporto si spezza: lui l’accusa di essere arrogante perché lei ha un lavoro e lui no; lei ribatte: «Non fai niente di niente… sembri un’ameba, un invertebrato». Vengono alle mani. Si separano. La lacerazione ha raggiunto il suo punto culminante. 

Tutto potrebbe finire qui, in modo drammatico e irrimediabile. Ma, come s’è detto, Michele possiede determinati valori che, seppur momentaneamente offuscati dagli avvenimenti, possono riemergere nel momento più critico. Ed anche Elsa, con la sua passione per le cose artistiche (il restauro dell’affresco) non può lasciarsi travolgere fino in fondo. Ed ecco che i due protagonisti incominciano a reagire. Elsa, resasi conto di essere rimasta sola, si mette a pulire la casa con grande energia; poi telefona a Nadia, scusandosi per non essersi fatta viva prima e cercando di riallacciare il rapporto d’amicizia. Inoltre viene a sapere da un coinquilino che Michele, nonostante tutto, si prestava a fargli dei favori, concedendogli l’uso della sua lavatrice. Michele, dal canto suo, va a dormire dalla figlia e ha modo di ricredersi circa Ricky, che si dimostra gentile nei suoi confronti, e circa la stessa Alice, che lo accoglie amorevolmente e lo fa sentire ancora importante chiedendogli una consulenza di tipo economico. 

Ed eccoli cambiare entrambi atteggiamento: lui si reca dal padre, che passava le sue ore in ospizio guardando imbambolato un acquario, e lo porta fuori a fare un giro. Poi lo conduce al grande acquario di Genova, dove l’anziano ha una reazione inaspettata: per la prima volta si alza in piedi e, più tardi, ricorderà cose che aveva dimenticato. Il sorriso commosso di Michele di fronte al vecchio padre fa capire che qualcosa si sta muovendo dentro di lui e che sta riassaporando una nuova serenità che nasce dal vivere intensamente e semplicemente certi valori di fondo. Elsa ha il coraggio di dire di no alle proposte del capoufficio e decide di ritornare a vedere il “suo” affresco, proprio nel momento in cui il restauro è stato ultimato. Riceve i complimenti dal professore con cui s’era laureata per aver avuto delle ottime intuizioni circa l’autore dell’opera, finalmente riportata al suo splendore. «Si goda questo momento; se lo merita», le dice il professore. Ed Elsa resta lì, sola, ad ammirare quel capolavoro. Si stende per terra e la macchina la riprende con angolazione a piombo. Le immagini poi si dilungano ad esplorare con varie panoramiche i particolari dell’angelo e della Vergine. Lei li contempla, poi chiude gli occhi. E proprio in questo momento sente i passi di Michele che l’aveva seguita di nascosto. Egli si sdraia accanto a lei, le teste vicine. «Mi vergogno da morire per quello che è successo – inizia lui – pensavo che potesse tornare tutto come prima, ma non è così; è uno sbaglio pensare a prima». Lei ribatte: «Non so neanche come siamo arrivati fin qui». Intanto le immagini, con montaggio parallelo, continuano a soffermarsi sui dettagli dell’affresco. Lui aggiunge: «Non posso perderti, Elsa… dobbiamo ricominciare da qui. Mi inventerò qualcosa, davvero. Partirò da zero, non me ne frega niente, ma senza di te non vado da nessuna parte». E, proprio a questo punto, l’immagine, per la prima, volta mostra la bellissima Annunciazione nella sua interezza. Loro sono sempre vicini, ripresi a piombo. Elsa ammette: «L’unica cosa che volevo era che tu fossi qui… Sei tu?». «Sono io, Elsa», risponde Michele. E lei: «Anch’io». I due si sono ritrovati. Le mani si stringono. Marito e moglie si guardano negli occhi.

La significazione 
La significazione nasce, come al solito, dall’evoluzione dei protagonisti quale emerge dal corpo centrale del film appena analizzato. Ma è importante anche tener conto dei due filoni strutturali di cui s’è parlato all’inizio. Il film narra la storia di una separazione e di una riconciliazione. La separazione va vista alla luce del primo filone, quello della città. La riconciliazione è collegata con il secondo, quello dell’affresco. In altre parole, Michele ed Elsa arrivano a separarsi a causa di un sistema economico e sociale che, in nome del profitto, non tiene conto delle esigenze delle persone, provocando guasti e traumi che rischiano di distruggere delle esistenze; si riconciliano, invece, grazie a certi valori umani che appartengono loro e che trovano nell’affresco un simbolo quanto mai efficace, che rappresenta anche un richiamo a valori più specificamente cristiani (l’Annunciazione). 

Grazie alla presenza di questi due filoni strutturali i personaggi diventano chiaramente emblematici della vita contemporanea, con le sue brutture, ma anche con le possibilità di riscatto. 

L’idea centrale potrebbe pertanto essere così formulata: il sistema socio-economico oggi vigente è disumano e provoca drammatiche lacerazioni nelle persone e nelle famiglie; solo aggrappandosi a certi valori umani (e cristiani) è possibile una riconciliazione che consenta di continuare a vivere in modo sereno e dignitoso. 

Silvio Soldini si conferma autore sensibile e delicato. Con una scrittura tradizionale, ma efficace, egli riesce a coniugare l’impegno tematico con quel tanto di spettacolarità che serve per veicolare il suo messaggio. L’attenzione ai problemi e il rispetto delle persone non sono caratteristiche così usuali nel cinema contemporaneo e diventano pertanto ancor più apprezzabili ed encomiabili. 

Per quanto riguarda l’utilizzo didattico e la formazione della personalità, il film è adatto per un pubblico di adulti o di alunni delle Superiori e può diventare uno strumento efficace (se letto correttamente) per riflettere sui problemi del lavoro, della flessibilità e della precarietà, oggi così drammaticamente attuali, ma anche su nuovi modelli di vita, che non pongano in primo piano l’aspetto economico, ma la genuinità di certi valori che danno la forza di vivere onestamente e serenamente. 

Regia: Silvio Soldini; soggetto: Doriana Leondef, Francesco Piccolo, Silvio Soldini; sceneggiatura: Doriana Leondef, Francesco Piccolo, Federica Pontremoli, Silvio Soldini; costumi: Silvia Nebiolo, Patrizia Mazzon; scenografia: Paola Bizzarri; musica: Giovanni Venosta; interpreti: Margherita Buy, Antonio Albanese, Alba Rohwacher, Giuseppe Battistonj, Fabio Troiano, Carla Signoris, Paolo Sassanelli, Antonio Carlo Arancini; distribuzione italiana:Walter Bros Pictures; durata: 116’; origine: Italia – Svizzera, 2007








